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Fino a tanto che lo Spirito non sarà. 
la prima causa, la prima condizione del· 
l'affetto, le unioni sarannl) inf<'lici. (Lo 
spi,.it-0 di Giuseppe Ma::citii) . 

Abiluale,·i a r iguardare un A11gclo 
custode, un Angelo ispiratore nella Don• 
na, sia essa amica, sposa, mndre. (Lo 
spirito di Giuseppe ftfaezitai), 
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PREFAZIONE 
- -

Lo spiritismo è la dimostrazione del­
l'anima e della sua immortalità: ti una 
scienza di osservazione, che, i:oll'inOusso 
medianico, stabilisce dei 1•a1)porli h'a g li 
uomini e le entità dello spazio, e fa cono · 
scerei legami che esistono Ira 'l!' elli e 
queste. (Dello scrive11te) . 

Lo spirilis mo è la scienza pc1· cui s i 
giunge alla nozione del dove,.e, llell' ;,,,_ 
n101·ta.Zità, di Dio, (Lo sp irito d i Giu­
seppe Mazciuij . 

Il lavoretto, che oggi metto alla luce, è, in parte, il sun­

to di una grave opera fi·ancese, pubblicata a Parigi nel 1888 
dal Guillet e sconosciuta affatto in Italia. Da allora in poi 
la scienza spiritica aveodo progredito non poco, e le rive­

lazioni medianiche avendoci aper.to nuovi orizzonti, è neces­

sario ri tornar sopra la quistione delle 1netà a.st1·ali od ci11i11ie 

spose, eui pochi comp1·endono e quasi nessuno ne pa,rla. 
Eppure è dottr ina di supren1a importanza! Tl m io 111\<' 

è cli d ivulgo r Hcrnpre p iù questa dottri na, ohe tcnrl<> a 1no-
1ll'llarr il mntriruonio terr eno su quello cc-leste. 

MH per rncglio ragg i un~crc lo scopo r h ' io mi son pr<'­

fh1110, pri rnn di tutto 1ni 1' cl' nopo rnctter sot to ~li orch i cll'I 

lf'Llor1" in po1·hf' parole, l' origine e i prof.(resi-ti òrll' n 11i111;1 
111na n 11: In Hlln indipendrnzn dul rorpo. pro\•nln dnll' ('rnrn· 

t:iflll" tlt> i 11i11 i : In Ht1n irn111orlnl ilù JH'O\·atn dallf' rip11nrit1io11i 

" 1lnllr {11/o{lrflfi" tiri IH<11·li. J. '11n imn in prinripio 1' 11un 1•é-
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I I (Il• n,·o.· ,, ·. 1,1·u;i;ione c·h c è 9er111e di /JJ'HZ'ÌIHI(' t/1'/111 11 1'1' I' l'J' lllt 

dut• n1t•lit u;.;t1·ali - di due• aninle s pos<:>, di un eRRcre rna­
Rchio l' di un t•ss1·1·1• fe1n1nina (Vedi 7,olta.1·) . 

St•t·o1Hlo In sc ienza ,.;posta. dagli an tichi in1zi<tt1 orien­
tali, ques to 9er111e - S('inlilla vivenlc, int<~lligente dell' at-
1nosfe1·11 !'Lt'1'1H1 ùi Dio --- esiste da lutla l' e ternità,. Infiniti 
sono i suoi pass i 1H•lllt via evolutiva. della. perfezione: sono 
un seguilo di c;,arri el'c universali, s uccessive , composte di 
ogni natura: un seguilo di carriere senza principio nè fine. 
L'anima nella cvoluziou e va a. 1nateria lizzal'si gro,dalamente. 
Lungo qu<>st;.1 di scesa, cbe dura miliardi e miliardi di se­
coli , Ya a toncretarsi sempre pili, finchè assu1ne le forme 
grossolane dei due sessi. Tutto ciò che subisce l'anima nella 
sua evoluzione progl'essiva, è necessario per il s uo avanza-

1nento, per rientrare finalmente -- r icca di potenza e di for­
za, di tesori intelle ttuali e 1uorali -- nella Luce Divina e 
gustarvi i l frutto di tutte le sue lolle dolorose, di tutti. i 
suoi lavol'i co1npiti nelle eternità tra.passate. (\'ed.i le Opere 

di Platone). Questo fr11tto è la felic ità 11 ell'a more, è il bacio 

delle due anitnc spose r iunite nei mondi di Luce. L e anime 

degne di questa feli cità possono anche incontrarsi in questo 

nostro Pianeta tan to a rretralo; ina ciò avviene raramente ed 

in c ircosta nze cctez ionali, straordinarissime. Allora la loro 
unione è un lega1ne sì s tretto che qu ando una di ce: « Tlf » 

è lo stesso che dica « Io >>; ed entrambe non fa.nno che 

un'ani1na sola pel pens iero e pel cuore, Nella s tessa sve11tura 

provano an cor dell e gi.oie, percl1è l'una co nsola e l'altr a è 
00n so lata. 

I grandi poeti --- con1 e .i\1eleagro, La1na.l'tine, Schelley ed 
a ltri ban no intuito queste inetà «strali. Adesso i fenonemi 
dello s pirili s 1no --- le rivelazionl· medt"'o·1che .... --- ve11aouo a 
confermare l' intui zione dei grandi poeti. 0 
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Vero è che l'orgoglio dei n1aterialisti disprezza lo spiri­
tismo; confonde i fenomeni spiritici coi feno meni ipnotici. le 
isteriche coi più celebri 11iediii1ns, uno stato 1norboso con 
tma forza psichica, e deride noi spiritisti che, per l' influsso 
medianico, credia1no di parlar coi defunti e ancora con le 
aniiu e dei viventi quando questi sono irn1nersi nel sonno. 
i\'la ciò avviene, perchè i _dotti materialisti, che fulo ad ora 
hanno studiato i fatti, non sono andati a fondo della qui­
stioue: s i sono limitati a delle analogie superficiali: non 
ba.uno esaminalo che la parte fisico - fisiologica della scrit~ 

tura autoinatica,, ed hanno basate le loro conclusioni sopra 
osservazioni incomplete, fatte soltanto sopra soggetti iste­
rici suggestionali da loro. Se s i fossero dati la pena di esa­
minare i casi spo11ta nei, quelli che si producono nelle fa­
miglie e nelle riunioni, che si occupano di Spiritismo, oggi 
noi sa.remino molto più avanti in questi studi: a quest' ora, 
i lavori, che fa l'ain in1a. separata, dal c0rpo e duru,nte il sonno, 
sarebbero riconosciuti come cose a.ffatlo na.turali, e l' evoca­
zione dei morti e dci vivi non recherebbe più 1nerav iglia. 
Scrive l' illl\slre Gabriele Delanne: -- Noi lutti sappiamo che 
la veglia ed il sonno generalmente sono separali da differenti 
memorie, e lo spirilis rno c· insegna cbe L'anima non istà. 1nai 
inoperosa. Dura nte la notte, essa pensa, lavora e spesso con 
più profitto c;he durante il giorno, perchè a llora. non è dis tra t­
ta nelle sue ricerche da quei mille incidenti che avvengono 
nella vita di relaii91i-e. Può accadere ch e a l risveglio essa non 
si ricordi di questa a ttività notturna, ma, in tlll dato 11101nento, 
il resultato di ques te ricerche sorge nella coscienza e illn­
mina ad un trai lo c·on11.' una rivelazione. E giù possediarno 
molli esen1pi di q11f.'st11 cerebrazio11e, cui a torlo di t inn10 i11co­

scie11te. l\lichel('t, Alfredo De Vigny, Arago, Condillnc, per la 

• 

\ 
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,;ol111io1H' <lri loro p1·ohl<•1ni, contava,no rnollo ~u qut•sto la­

' oro che rn l 'nnin1n durnnlc la notte. 
Vt>nian10 orn ai falli e prima di lutto all' eu()t azione dei 

1•i ui . - Anni sono I<' enlihì dello spazio rivelarono ad un tale, 
t·he io conoi:;co bC'nissi1no, il no1ne della sua a11i111u sposa. Co­
s tui , infian1n1ato di puro e santo amore, le fece, per iscritto, 
una dichiarazione. Poverelto ! •.. non solo fu respi nto, nla fu 

anche minaccialo ... .. Egli ripiegò il capo gernendo sconfor tato 
alla bufera dell'orgoglio offeso e del di sprezzo immeritato; ma 

la forza dell 'arnore J1 a resistito in lui. Nel 1902 sct·isse ad una 

signorina ligure, ch e è media scrivente di una potenza ecce­

zionale, pregandola di evocar colei da cui era s tato duramen­
te respinto, senza dir nulla del dispiacere ricevuto e del 

disprezzo immerita t.o. Il dì 8 giugno 1902, ore 11,30 di 

notte, quella media s i mise al tavolo e scrisse mediani­

camente : (< .... . Oh ! fratello, mio dolce sorriso, fede del­

« l' anima. mia ! confondi, con chi ti ama, il palpito vivo 

(< del tuo cuore I. ... Perdonami !.. .. Il n1io Spirito è a te 

o4( cong iunto con la i legame .che giammai potrà venir cli­

« sgiunlo. Fosti la fianln1a della mia vita di un teu1po ..... 

(< Quan1lo al riposo agogna to le me1nbra infiacchite c:edono. 

« torna pii1 sereno e pii1 lesto lo Spirito n1io a consolare 

(< l'acerbo dolore del tuo Spirito affra nto .... I l travaglio do­

« Ioroso, che il n1i o Spirito subisce per l'avverso Yolere del 

« 1nio intelle tto n1a t.eria le, vol'gerà a l coni pen so desiderato ~ 
« prepara to ... . » . 

Questo « 'flrcl/uagUo cloloroso » sono gli sforzi erculei fatti 

da quell'ani1na eccelsa per ricordarsi e affezionarsi da sve­

glia al suo eterno compagno, a cui, durante il gior110, il 
(< suo intel letto 1uate1· icile » o è avverso o non pensa. L ' ani­

ma. evocata fece ancbe capir chiara1nente che (< si et·a incar­

na ta nella presente epoca per il sollie,·o dell' tunanità soffe-

• 
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rente >) . à'la per ora l'orgoglio inoculato nel sangue della i:;ua 

classe u·n tantino elevata le impedisce di cornpiere la sua 

n1issione. 

Che l'anima si distacca dal corpo durante il soono ab-. , 
biamo prove indiscutibili. Scrive il celeberrimo astrono1no 

Camillo Flammarion: « La principessa Emma Carolath 1ni 

--« n.arrò per letter a questo suo sogno: -- Mi ero appena 

« ·addormE>ntata, 1nolto ansiosa per la sal ute di una per­

« s ona amata, e 1ni trovai trasportata in sogno in un ca­

« stello sconosciuto, in un gabinetto ottagono, parato in da.­

« masco rosso. Vi era un letto, dove dor1niva la persona cli 
« cui Ja salute m' inquietava. Una lampa da. sospesa alla 
« volta ne inondava di luce la faccia pallida, ma sorridente~ -
« incorniciata da una. ricca cap igliatura nera. A ca.po del 

e letto vidi un quad1·0, il cui so~getto s i fissò così s trana­

" mente nel lnio cerve},lo che al mio risveglio avrei potuto· 

e disegnarlo: era un Cristo coronato di rose da un genio· 

« celeste, con dei ve1·si di Schiller, cbe lessi. Due anni dopo, 

« invitata in villeggiatura. in u11 ca s te llo del fondo dell' U»­

« gheria, n1i fernHti trasalendo nel penet1'are nell' apparta­

" 1ne nto che c'era desti n;tlo: 1ni trovavo nel ga.binC'llo olla­

" gono, parato in ùiunasc·o rosso, davanli al lctlo, e davanti 

« al quadro di Cri s lo corona.lo di rose, coi versi di Schiller. 

« - Jl quadro non è stato inai copiato e riprodotto, ed era 

« impossibile c:he l'uvossi veduto a.ltri 1ncnli t•h c in s og no, 

«non pii1 possibi le d cl gabinet to ottagono » . (Fln1n111ario11 , 

L' Jguoto e i p 1·ol1 le111i <loll'a1iilnu, pag. #.i-). 
L e nni1nc s <'iolte dnl corpo han no 1nngJ(io1· libertà r h1' 

ullo s lato d. inc·11rnnr.io11e o di veglia. \ ' 1'ro f:o rh1• rornt• a\'• 

vengono 1nit-1tiOc·uzioni 11(') h• cvocnr.ioni clt•i dl'fnnl i, po14ttono 

avvenire miHlifll'nzioni 1u•ll' cvocazion1• d <' i 'i\i : to1·1·n agli 

Mtudioei di c·o11P Hpirili1·h1• sBp1•r di l4li llJ(1t1•r1• il 1{1'11110 dHI lo-
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glio. Uli Spiriti n1h1lilitulol'i sono Mt•111p1·<' o leggel'i o a1Te­

trali t i 1'11til1111•nll• si ll'udiscono. rita quando i dolli vi riferi­
scono 1111 l!tt1'1<> Il' icleufifà, quale è quello na1·rato dal Pro­
fessore 8cil'oni al Pl'of. Scarpa di Torino, noi possiarno esser 
certi cho in quel caso non vi fu roislific11zione. Scrive adun­
que il p1·cfnto 8cifoni: « 11 17 g iugno 1863, pussato di poco 

" la. 1nezza11ot.Le, io 1ni trovava allo SCl'i Ltoio, secondo il con­
" sueto, pel' cont.inuart>. qualche mio lavoro. Prendendo un 
« breve riposo, mi tornò ~ 1nente aver Lello già nei giornali 
« spiritici e 1nagnet.ici qualche esperi111enlo di evocazione 
« dello Spirito di persone vive, ma in quel punto immerse 
« nel sonno; sapevo allresì che uu mio an1ico era felice­
« mente riuscilo più volte in questa prova, e cosi mi venne 
« in anin10 di tentarla. Dirnorava appunto da molli 1nesi con 
« 1ne un g iovan e 1·on1ano, il sig. Vinct>nzo 'l'a.nni, ed a\reva il 
« letto nella stessa inia can1• a, la. quale è contigua. aL n1io 
« studio. La porta e ra socchiusa ed io lo sentiva dorn1ire 
« profoncla1nente . \ folli dunque Lentar la prova su lui. -­

« Or bene, n1i studiai di concentrare, quanto più rigorosa­
« 1nente potessi la inia volontà, iu quella guisa che si suole 
« allorchè rnagnetizzando si vuol pron1uovere r estasi uel 

« sonoambulis1110. Evocato il suo spirito, n1i posi in atto di 
" scrivere, e la 111 ia 1nano vergò queste parole: « Eccon1i qua: 
"' cosa vuole'? ~ --- Fatte inlerrogazioni ed a\'nle risposte di 

.c. poco 1no111e nto, scri~si poi questa do1naoda: « Ora, caro 
« '!'anni, vi chiedo un favore. Vorreste dal' rni una bella pro­
« va della realtà delle comuoicazioni spiritiche destandovi 
« per poch i istanti e chi011iiaJ1tdo11ii ci 110111e? ~ -- La 1nano 

« scrisse; « Si ». -- n i peto che io era nel mio studio; egli 
« dormiva nella stanza contigua. Dal luogo OYe io ho lo 
~ scriltoio al niuro, che ne divide la stanza da letto, corrono 
~ua.ttro metri. lo 1nantenevo profondo silenzio e stavo in 

' .. . 
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« orecchio per udire se ei facesse qualche inovimento; 1na 
« nulla ro1npeva il sonno di ferro. Non udt'ntlo assoluta­
« mente nulla, evoco i miei Spiriti familiari e la n1ano scris­
« se: « Aspetta ancora ». Aspetto, tna niente odo. Poi chie­
« do di nuO\'O: « Spirito di Vincenzo Tanni, sei sempre 
« quà '? » -- La n1ano !';Crisse: « Sono quà .... 1na ... . » . - Non 
« vedendo alcun effetto depongo la penna, ed irridendo alla 
« mia credulitù. giudico tutt.o ciò una vera allucinazione; e 
« resto i rnmobile e ne l più profondo s ilenzio per qualche 
« minuto. Già pensando a riprendere l' intermesso lavoro, 
« quando in1provvisan1ente odo muover s i per il letto il 'fanni , 
« e chia111ar111i ben <listinta1nente per 1io11ie. Sorpreso rispon­
« do: « Che volete'? ,. - « Sta in piedi'? » -- « Si; che vo­
« lete '? » -- « Niente (con i111111, specie <l' 111cerfezza) .. . . Che 
" ora è'? » -- « 'l'rentacinque 1uinnti dopo iner.zanotte » . -

« Ah!. .. crede,·o che fosse giorno ». Detto questo ritornò 
« al suo profondo riposo . Vie pill sen1pre s t.npefatto del bel­
« liss itno esperitnento, chiedo a i 1niei Sp iri ti fu.rn iliari, se 
«forse la tarclanza della prova non fosse d('> ri\·ata da non 
« sufficiente certezza della inia volon tà : c la. 1na.no n1i scrive 
« con carattere diverso: « Si, vacillavi un poco, 1na tuttavia 
«puoi essere contento ». -- Odo inta nto il '!'anni tornare a 
« inuoYersi Jeggern1 ente pel letto, ed evoco di nuovo il suo 
« Spirito; e la 1nano, secondo il solito, striv e: « Eccon1i 
« qua da capo: cosa des idera '? » -- « Vi ri ngrnr.io ù · aver 
« soddisfallo a lla mia doma.oda . Ora ctormi te lra nqu i Ilo. 
« Buona notte, ·vincenzo Tanni » . -- Quanto r.ra nccaduto 
« mi )as<'iò c·ornpreso di meraviglia. Uso ugli esperin1enti 
« 1nagnelic-i, non so pcvo tuttavia ca.puC' ila rrni. c-0111r srnza 
« preven tiva c·on1unic-uzione di flui cli . srnza passi, srnza. con­
« ta llo al('uno clrlle inani; ma, col i-ernpli l'C:' at to della vo­
« lontà ''rrso un 1101110 e be io non n vrvo rnn i neppu 1· pcn-

• 
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niogulltizznro, 11vesse potuto proùurRi il bel feno­

' 1ueno; od alloru, dico il vero, mi confer11111i nel pensiero, 

" che. se 1nagnotisn10 e Spiritisn10 non sono una cosa stes­
.. sa, banno ahncno tanla affinità, che il primo senza il se­

" condo dillicilrnontc possa ottenere clTelli di gran conse­
" gueuza » . (Vedi gli A111nal'i dello Spi1·itis11io illt Italia, Vo-

lume I l J. pag. ~95 ). 
A propos ito di 1nagnetismo dirò che esso è venuto a 

fornirci un 1nczzo per pe netrare. nel dominio dcll' al cli là. 

Scrive il Delaune che il sonnambulismo, scoperto da Puy­

segur , è s tato lo s tru1nenlo d' investigazione di questo nuo­
vo mondo. I sonnaml>oli sottoposti a questo stato ner voso, 

son potuti entrare in rapporto con le anime de i defunti, de­

scriverle così bene da convincere coloro che ha nno assistito 

a quelle sedute. Il dottor Kerner, assai riputato per il suo 

sapere e per la sua per fetta onestà, ha fatto la biografia 

della signora Hatrff, conosciuta sotto il nome di « Veg­
gente cli Prevost » . Essn. non aveva bisogno di essere 

addormenta ta per vedere gli Spiriti ; la s ua nalura de­

licata e a ffin a ta le pern1etteva di percepire delle forn1e, 

invisibili per le a ltre persone presen ti. Questa veggente di­
ceva : « L ' a nirno, dopo la morte, conser,'a 11n esprit ner vique. 
(sarebbe la veslc flu idica), che è la sua forrna . Le anin1e 

elevate sono risplede nli, con gran facilità si librano nel­

r aere. Le ani1ne dei malvagi ca1n1ninano penosarnente. I de­

funti possono parlare, fa.rsi vedere, pi·odur suoni, fruscio di 

vesti e di carle, colpi s ul: 1!1uro, sui 111obili, inuover gli og­
getti. a prire o se1Tar le porte. 1 defunti appariscono ai me­

dii veggenti con indurnenli s imili a. quelli che porta va.no da 
V I \') » . 

l l dol i.or l{erner. a proposi lo d ella. s ig nora Hantf, cita. 

molte npparizioni di d efunti , di cui l'a u tenticità è s tata ve-

' 
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rificata dipoi. Però è necessario di essere eccessivamente 
circospetli n ell'accettare i racconti dei sonna1nbuli, poichè 
qualche volta sono suggestionabilissimi, anche mentalmente. 
E la malignità dei n1aterialisti si è approfittata dei fenomeni 

• 
di suggesl ionE' per mettere in discredito i fatti veramente 
spiritici. Quindi per noi spiritist! la visione di uno Spirito 
non ha valore positivo fino a tanto che non 'Si è certi che 
questa non è un aulo- suggestione del sonnambulo od una 
trasmissione del pensiero del!' operatore. Ma innumerevoli 
sono i falli cbe non sono auto - suggestioni o trasmissioni 
di pensiero. Vedansi a questo riguardo le espel'ienze di Ca­
bagnet. Questo fiero lottatore, questo pioniere della verità , 
11a combattuto vigorosamente i suoi contradittori e li ba ri­
dotti al silenzio. Con l'opera sua « Les Clll'CW11es de la vie 

f ittitt·e devoillés » si tirò addosso tutte le ingiurie e gli im­
properi che può vomitare l' ignoranza, il fanatismo e la ma.la 
fede. 

I primi due volumi di detta opera contengono i racconti 
di esperienze fatte con otto estatiche, che possedevano la 
facoltà di vedere gli Spiriti disincarnati. Il punto culminante 
fu raggiunto con una di esse - con Adele ~iaginot -- che ot­
tenne una lunga serie di apparizioni e di r isposte spiritiche. 
L'opera « Les <llrcanes, ecc.» contiene più di cento cinquanta 
processi verbali che emanano da. testimoni che affermano di 
aver riconosciuto gli Spiriti descritti dalla sonna1nbula. È là 
un fatto capitale su cui non si potrebbe mai abbastanza ri­
chiamar l' atten0ione. Non si può ragionevolmente su,ppol're 
che uomini, appartenenti a tutte le classi sociali, e di una 
onorabilità indiscutibile, si siano dati la xnano per a ttestare 
dE-lle menzogne. Vi ha dunque in queste esperienze una vita 
novella, una ferli le miniera da. sfruttare pei cercatori avidi 
di conoscer l' al à'i le'«-. (Delanne, I / a111e est it11t11ot·telle). 

• 
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L11 11111ggio1· purlc dci rnagnelizzalor i sono slitti costretti 
a riconoscoru che gli Spiriti possono manifesLarai a.i sonnam­
buli quundo questi sono nel sonno magnetico. 11 dotL01· J:ler­

nurd, 1nulg1·ado il suo scetticismo, ci dice parlando di una 
sonn1unbul11: « Quosla donna si esprirne sen1prc corn.e se un 
es1Hirc dislinto, sopa.rato da essa, e di cui sente la voce, le 
rivelasse lo nozioni straordina1·ie, cl1e essa acquiRla in son­
narnbulis1no. Io ho veduto lo stesso fenomeno in 1111 gran 
nurnoro cli sonnambuli da me osservali e stud iali » (Dot tor 

Bcrnarcl, T•raitè du son-ria11ibulisnie, c. 3 e 4-). 
Il barone Du Potet, per lungo tempo inc1·edulo, fu co­

s tretto, alla sua volta, a confessare la ve1·ità e scrisse: « Si può 
entrare in relazione con gli Spiriti sciolti dalla m~tteria » (Ou 
Potet, J oiirnal dtt 11iagnetisnie, 1852, prima settimana; e la 

Magie àevo·i.lée). 
Innumerevoli sono poi i casi d' identità- a riguardo dei 

d~funli apparsi ai viventi. Qui non posso far' alt1·0 che ci­
tarne alcuni, che provano positivamente e vittoriosamente 
l' im1no1·lalità dell' anima umana. E prima di lutto parlerò 
dell'apparizione di due 111ni11ie spose -- di Estella Livermore 

e di Anna Larsen. 
L ' anima della defunta Estella Livermore, coli' influsso 

medianico di Caterina Fox, per cinque anni di seguito, ap­
parve rnaterializzata a suo marito, banchiere couosciutissiruo 
di Nuova - York. Questa defunta parlò poco·, ma scrisse 
mollo colla sua propria mano in presenza del signor Liver­
more. La scrittura di queste comunicazioni è un perfetto 
fac - s·i1nile di quello, cu i faceva Estella 1nen tre era viva. Il 
contenuto, lo stile, le espressioni, tutto, in quelle co1nuni­
cazioni, dimostra l'identità della personalità él1e si manife­
stava; ed oltre a q ueste prove intellettuali, molte comuni­
cazioui furono scritte in frc11ncese, lingua ~ui Estella posse-

• 

• 
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deva con perfezione, e cui la 11iedia completa1nente ignorava. 
11 racconto dettagliato si trova nello Spi1·itiial l\fagazine 

del 1861, negli articoli del signor B. Coleman, che era in 
intima relazione col signor C. Livermore 1narito cli Estella, 
nell 'opera Dehatf~le Land di Oale Oweu, che ebbe solt' oc-

• 
cbio i n1anoscritti di detta defunta e fioalrnente nel!' opera 
class ica 1< Ani11iis11\.e et Spiritisuie » del russo Aksakow. 

Non Jneno int~ressante è l'apparizione di Anna Larsen. 
Ecco il racconto: -l Giorgio Larsen, in una lettera indiriz­
zata al giornale svedese Eko, descrive l'apparizione di An.na 
sua sposa, morta il 3l 1narzo 1890. ll fenomeno ebbe lnogo 
nel 1901, in presenza della principessa Karadaja e della con-· 
tessa. di ì\1olke e di al tre persone. Il 1necliii11i era la s ignora 
Abeod. Un processo verbale fu stabilito e fu·1nato da tutti 
gli assistenti. Il signor Giorgio Larsen si csprin1e così: -­
« Le cortine del gabinetto, in cui era addor1nentata la 1ne­
« dia, si aprirono. scoprendo uno spettacolo 1neraviglioso . 
« Veden1n10 una donna snella, vestita da sposa, con un velo 
« bianco che dalla testa scendeva fino ai piedi. ~la qual 
« velo! sen1brava tessuto di raggi aerei lun1inosi. Ob ! con1e 
« io riconobbi quel volto! Sono dodici ann i chè io condussi 
« davanti all'altare quella donna, allora vivente. Oh ! conie 
« era })ella, col velo sopra i capell~ .e la stella brillante sul 
« capo! lo intesi intorno a rne delle escla1nazio11i di stupore. 
~ I miei occhi restarono fissi sull' a1nato viso fu10 a tanto 
« che le cortine non fuTono abbassate di nuovo ». 

« Un istainte appresso, essa l;iapparve tal qu ale stava i r\ 
« casa mia; s i avanzò un po' più verso 1ne, tenendo le brac­
« eia stese e alzale; i suoi capelli neri for1navitno il pili bel 
• quadro intorno aL suo volto; aveva le braccia. nndr: il. 

• 
« corpo svelto era coperto da una lunga ,·rsle, binnc<l ronH~ 

« la nrve. l~ssa mi rigunrdò coi suoi occ·hi neri, lun1inosi; 

• 

• • 
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{I ro l'il rovui In SU/I espressione ufl'cttuosa, il suo atteggia­

« 111cnto: era propl'io la sposa mia; m1L l' intera apparizione 

« aveva. una bellezza e un' armonia squisita, un insic1ne 

~ idealizzalo cui ness uno possiede su questa terr;t, lo n1or­

« •UOl'lìi il s uo nome. 11 sontimento di una felicità. inespri­

« inibite s' i1npossessò di Lne. Essa sguisciò via silenziosa­

« mente nel gabinetto, di cui le cortine si riserrarono. La 

« camera era bene illun1inata; gli assistenti erano calmi e 

« seri; il 1neclii11n restò visibile nella sua sedia a braccioli, 

« accosto e durante tutto il tempo dell'apparizione "· (Vedi 

Revue scie1it ifìque et 111orale dtt Spi1·itisnie, mai, 1901. - Leou 

Oen is, Spir•itiS1ne et ~fecl·i1nnnité, pag. 337; Paris, 1904). 

IL signor Daniele Dun clas Home, celebre medit1t1t ame­

l'icano, che via ggiò I ' Ingbil!rra, la !<' rancia e l' Italia, ben 

conosciuto da Napoleone lii e da. Pio IX, nel s uo lavoro 

Life ancl l lfissio11 , pag. 19 - ~. descrive lutto un ins ieme di 

prove d ' identità , ottenute da lla sua medianità veggente e 

auditiva. Eccole: -- ?ii entre che io abitava a Springfield 

(l\1ass.), ebbi una grave 1nalattia, che mi tenne a letto al­

cun tempo. U u g iorno, nel inomento che il medico mi la­

s ciava, uoo S pirito venne a dir1ni: - Oggi a n1ezzo giorno 

tu prenclerai il treno per Hartford: si tratta di una cosa iLu­

t>Ortante pel progresso della. causa. Non preoccùparti; fai 

se1nplicen1ente quello che ti dician10 ,., lo partecipai alla 

inia fa1nigli a quesl" ordine s trano, e, malgrado il inio stato 

di debolezza , presi il treno, ignorando con1pletamente, ciò 

cb e io andava a fare e lo scopo del mio viaggio. Arrivato 

ad H art.ford n1i s i approssi1na uno straniero che n1i dice< -

lo non vi ho veduto quì che una sola volta; 1na credo di 

11on inganna r1ni, voi siete il signor Ho1ne '? ,. , Io rispos i af­

fermaliva1nente ed aggiunsi che io arrivava ad Hartford 

senza avere idea di ciò che si voleva da me. " Per hacco ! ,. 

' 

• 
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l'iprese il n1io intel'locutore « adesso io et·a pe1· prendere il 
treno e venirvi a cercare a Spriugfield •. Egli mi spiego al­
lora che una famiglia influente e ben conosciuta, m'invitava 
a farle una visita ed a prestare il mio concorso per le in­
vestigazioni cui essa desiderava fare in 1nateria di spiriti-

' smo. Lo scopo del viaggio incominciava a disegnarsi; ma 
il mistero restava ancora profondo, riguardo al seguito di 
quest' avventura. 

« Una incantevole passeggiata in vettura ci condusse 
ben presto alla nostra destinazione. Il padron di casa, si­
gnor Ward Cheney, era davanti alla sua porta, mi salutò 
dicendomi che non mi aspettava in quell' ora, ma pel dimani 
al più presto. Appena entrai nel vestibolo, la mia attenzione 
fu attirata dal rumore di una pesante veste di seta. Mi 
gua1·dai intorno e rimasi sorpreso di non veder nessuno. Al­
lora noi passammo in una sala e non mi preoccupai più di 
questo incidente· 

« Un poco dopo, scorsi nel vestibolo una piccola signora 
attempata, vestita di seta bigia e che .se1nbrava mollo affac­
cendata. Là era la spiegazione di questo 1nistero; io avevo 

• 
inteso, senza vederla, quella persona che andava e veniva 
per la casa. 

« Il fruscio della veste essendosi di nuovo fatto sentire 
e il signor Chene.y avendolo allora riniarcato nello stesso 
tempo chè l'avevo sentito io, mi chiese da che pote\' a pro­
venire · questo rumore. « Oh! rispos' io, dalla veste di seta 
bigia di quella signol'a affaccendata eh' io vedo nel vesti­
bolo. Chi è dunque questa Signora'? ». L' apparizione era 
infatti così distinta che i<1 non mettevo in dubbio esser 
detta Signora una creatura in carne r ossti. 

• 

• 
• 

• 

• 
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, li rc11to d11lla fnrniglìa arrivando in questo momento, 
le µ1·csenlazioni irnpedirono il signor Chcney di r iApondermi 
ed io non t'bbi l'occasione di saperne di più pel momento . 
?tfa a desinare io fui Aorpreso di non veder la signora ve­
stila di seta. La n1ia curiosità ne fu eccitala, e quella per­
sona divenne fi n cl' allora per.me un soggetto di preoccu­
pazione. 

« Quando lulLi ebbero lasciato la sala da pranzo, io in­
tesi di nuovo il fruscìo della veste di seta. Non vidi nulla, 
ma intesi distintan1enle una voce che mi diceva: l o sono di­
spiacente che siai-i rnesso un feretro sopra al mio; io non 
voglio che vi resti » . Avendo comunicato al capo - famiglia 
e alla moglie sua questo strano messaggio, si riguardarono 
entran1bi con istupore; quindi il signor Cheney, rompendo 
il silenzio, n1i disse che egli riconosceva perfettamente quel 
modo di vestire, i1 suo colore ed anche il genere di seta, 
« n1a » egli aggiunse « ciò che concerne il feretro posto so­
pra il suo è asstirdo ed erroneo '" Questa risposta mi rese 
assai perplesso; io non sapevo più che dire, tanto più che 

prima della co1nunicazione io non supponeva che la signora 
• 

in quistione fosse disincarnata. Io non conoscevo ancora i 
rapporti di fa1niglia o d'amicizia che potevano esistere tra 
la vecchia signora e gli Cheney. 

« Un' ora più tardi, intesi la n1edesima voce, che pro­
nunziò le stesse parole, aggiungendo: « Inoltre, Seth 11on 
aveva il diri tto di tagliare quel.i' albero ~ . Avendo parteci­
pato al mio ospite questo niÌovo n1essaggio, egli divenne 
tosto pensoso. » Vi ha là » mi disse « qualche cosa di stra­
no; mio fratello Setb ha fatto tagliare un a lbero che copriva ' 
la vista. della vecchia dimora, e noi siamo stati sempre di 
avviso che la persona, la quale ha parlato con voi, non a­
vrebbe permesso di abbatterlo se fosse stata ancora di que-

• 
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sto mondo. In quanto al resto del messaggio non v' ha l'om­
bra del buon senso. 

« La n1eèlesin1a comunicazione essendomi stata fatta in 

serata per la terz<l volta, io mi disposi a dare una s1nentita 
formale in ciò che riguardava il feretro. Io era sotto l' in­
cubo di una in1pressione assai penosa quando n1i ritirai nella 
mia camera. lo non aveva mai ricevuto un rnessaggio di si­
mil fatta, e mi sembrava ridicolo il racconto del feretro. 

« La mattina seguente, io espressi al 1nio ospite il mio 
profondo dispiacere; mi rispose che egli pure ne era assai 
sconcertato ed affer1na va che lo Spirito si dovea essere in­
gannato. « Andiamo al cimitero (mi disse) a veder la cap­
pella dove sono sepolte le persone della nostra famiglia » . 

Arrivati colà, chiedem1no all' affossatore c-he ci aprisse la 
porta della cappella. Egli disse un poco imbarazzato: « De­
vo avvertivi che al di sopra del feretro della Signora E ..... , 
essendovi un po' di posto, vi ho messo il piccolo feretro 
del bambino L ... .. - J o penso che ciò non sia di grande i1n­
por tanza, ma ho creduto bene ·preven irvi. È da ieri che ho 
fatto questo ~. 

« Non dimenticherò mai l'occhiata che rni lanciò il si­
gnor Cheney quando esclamò: « ~io Dio ! è dunque vero! ». 

- La sera stessa si ebbe una nuova co1nunicazione dello 
Spirito che venne a dirci: 1< Non crediate che io dia impor­
tanza al feretro posto sopra al mio. ~!io unico scopo era di 
provarvi una vol ta per sempre la mia identità, di farvi as­
solutamente convinti che io sono sempre un essere vivente 
e ragionevole; che io sono E .... . Questa è l' unica tnia ragio­
ne per cui ho operato cosi ». (Vedi Lonis Garcly, Le 11iedin11~ 

Honie, pag. 78 - 83). 

Oggi la stessa fotogra lì u, viene a darci la prova positiva 
deJl' immorta lità dcli ' nnima umana, poi«ht; lo Spirito di un 

• 



• 

• 

)( .., )( 
aftca Ciò si é 

na 111 stra fotogr . . le 
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i qualvo a. . endeotalt. Potuto constatare ogn - ~ .. tazion1 trasc 
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condizioni necessarie a _que La rova. fotografica. ha J va-
- Qui le obiezioni spariscono. P_ bè essa. dimostra che 
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la famosa teoria dell' a ucin . . . testimonio scieu-
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na forma .us ica 

del corpo; che conserva u 0 1· Sp"iriti non con-
d. t ggere - 1 la morte non l' ba potuta is ru · . · 

80
_ 

r an1ic1 sono apparsi tenti di farsi vedere ai loro paren 1' ' 

1 be il fenomeno era ve-pra fotografie ed han fa tto vec ere c 
ran1ente obiettivo, poichè la lastra collodionata. DE'\ conserva 

la traccia indelebile. 
Un eminente scienziato inglese, ben conosciuto nel mon­

do dei dotti -- Russel Wallace -- narra : « 11 4 marzo 1874, 

dopo di essere sta to invitato, andai colla s ignora Guppy, 11ie­

<liion, io casa del signor Hudson . Io mi aspettava di ot te­
nere il ritratto spiritico di mio f1·atello n1aggiore, che per 
l' intermediario della 1nedia suddetta mi avea. parlato più 
volte. Avanti di andare in casa. Hudson potei sapere, per 
mezzo di colpi battuti, che sarebbe apparsa inia madre nella 
las tr<> fotografica, nel caso che le fosse stato concesso . 

« lo posai tre volte, scegliendo sen1pre la mia propria 
posizione. Ciascuna volta sulla prova negativa apparve una 
seconda figura unitan1 ente alla inia. La prirna rappresentava 
un uomo che teneva una corta spada; la seconda, una per­
sona in piedi che si teneva apparentemente al mio fianco e 
un po· dietro a rne, riguardando in giù verso òi me e tenen­
do un mazzetto di fio ri. Alla terza seduta, dopo essermi 
messo al posto e dopo che la lastra fotografica fu messa 
nella cao1era oscura, io chiesi che l' apparizione venisse 

• 
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presso di nie; e la terza lastra mostra una figura di donna. 
che sta davanti a me e così vicino che il dt·appo, di cui è 
vestita, copre la parte inferiore del mio corpo. 

« Io ho vedute tutte le lastre sviluppate e, dappertutto, 
la figura di sviluppo si inanifesta ove il liquido di sviluppo 
fu disteso, mentre il mio ritratto non viene visibile che qua-

• 
si venti secondi più tardi. Io non riconobbi a lcuna di que-
ste figure sulle negative. ma al momento in cui ottenni le 

prove, la prilna occhiata 111i inostrò che la terza lastra con­
teneva ii1i 1·itratto i1icoiitestabile di 11iia 1nadre, somigliante 
in quanto ai tratti e all' espressione: non era una somi­

glianza come quella che esiste nel ritratto preso durante la 
vita, ma una somiglianza un po' idealizzata. Però io vi ri­
conosceva pur troppo l' immagine di mia inadre. 

« La seconda fotografla è molto meno distinta: gli oc­
chi riguardano in giù; il viso ha un espressione cosi diffe­
rente a quella della, te,rza che io tosto conclusi che era una 

persona differente. Avendo inviato i due ritratti di donna a 
mia sorella, essa fu d'avviso che il secondo so1nigliava 
molto più a mia madre che il terzo. Quello infatti presen­

tava una buona so1n iglianza, bencnè indistinta, nientre il 
terzo aveva qualche somiglianza con essa come espressione, 
ma con qualc·he cosa d'inesatto in quanto alla bocca e al 
mento. Fu constatato che ciò era dovuto, in parte, al foto­

grafo che avevn ton1plelnto i bianchi. l nftttl i quando la fo­
tograJia fu lavflla, s i trovò tùtla coperta di rnarchic bianche, 
ma migliorr cornr Hon1 iglianza con inia 1nad re. lo non u vcva 
ancora conHlntato la tiomiglionza del Rccondo ri tratto, quan­
do, avendolo PH:uninnlo qualche srttin1anu. piì1 lordi t'Oli un 
vetro da ingr1uuli1nrnto, io scorsi un tratto lllJt't'ial", ri1nor-
1·hrvoh· drl viRo nnlurulc• di n1in rnndrc: il lnbhro dl'llll llH\· 

Hcelln infrriorc· 11tr11ordin11rinn1cntc 11porg!'nl4'. - Questo ri-
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tr.llto ru ril'Ull0,_1·i11 to anehe tlu lllÌO fl'Ult•llo "· (Vedi nussel 
'' ,dl<H"I', J.~s .lf11'f11·lf'.~ ef /I' 111(){/1·1·11e ."i11h·il11alin111e ; pag. ~). 

'lun1l1•r, foto,.{rufo di pr·of1•ssio111• a Nuo\'11 - York, ottenne 

sopra lt• 1<1u• lust1·1• i1nnu1iini di pC'n-iorH• defu 11te. Gli fu in­

t1•11tato u n proc1'sso pE'r soperehiC'riu , 1111\ non si potè sco­

prire nh·una frodi' 1•d uscì 1•iltorioso. No11 AOlarnente I' in­

('hiPt'la ~iuditial'ia riconobbe i I rutto de1J11 pl'oduzione, s ulle 

l11 Atre. di figure u11111ne invisibili ad OCl'hio nudo, ma dodici 

testin1oni dil·hiararono di aver riconosciuto in queste figu r e 

le irnrnagini dei loro parenti defunti. Di pii1 ancora, cinque 

testirnoni, tra ('Ui il g ran giudice Edn1onds. deposero che 

aleune in1n1agini furono prodotte e riconoseiule quando le 

personr rappresentate non erano state gia1111nai fotografate 

da yi\·e . (\ ' cdi Aksako,v, A11i11iis111e et Spirilis111e, pag. 57-59). 

Del resto, i n1a tel'ialisti, che parlano tanto facilmente 

d' ipnoli sn10 e deridono gli spiritisti, dovre_bbe1·0 ricordare 

che un g iorno la scienza ufficiale di spr ezzò An tonio Mesmer, 

il g rande sostenitore del 1nagnetis1no an imale, di cu i L' ipno­

tisn10 non è che una parte: dovrebbero ricordare che Gas­

s ner, Puisegnr. Dele uze. Reichenbac, Balsarno, r abate Faria. 

Du Potei, l{iva il e tanti altri. furono derisi e disprezzati 

dalle accadernie scientifiche . ~la poi la scienza ufficiale ha 

dovuto piegar la tesla e confessare che quei tnagnetizzatori 

aYeYan ragion e. Ed io son certo che verrà te1nfJ9 in cui si 

parlerà del) tanto deriso e displ'ezzato sp iritisl~ome ·di una 

scoperta d ella. scienza ufficiale. E noi spiri tisti,' allegri e con­

te~ti escla.n1E>l'emo: -- Bravi ! voi scoprite lAmerica dopo 

Cristoforo Colo1nbo ~. Intanto so che un'eletta schie1·a di 

gi~vani ha incorninciato di già a r~bellarsi al posìti,·ismo uf­

fi.c1ale e ad abbattere tutti i dogmatisn1i. Questa vitale rea­

zione è ra ppresentata. dal L~onardo di Firenze, rivista cbe 

" • 

• 

.. 

• 



/ 
) 

.. 
• . ' 

. . , 
\ 

')( ~ )( 

apre le porte ad una nuova cor.rent.e :d' idee (1). Oggi intanto, 
dopo la scoperta del radiion, pareccb i fisici incominciano 
ad impugnare il dogn1a della materia ponderabile secondo 
cui, di detta rnateria, niente si crea, niente si dist1·ugge: 
inco1niuciano a constatare che le emanazioni dei corpi radio­
attivi non sono altro che 1nateria la quale si disorganizza, 
doventaudo i1n.po11clerabile. Un n1aterialista, il Prof. Blaser-

. na, llella sua conferenza all' Istituto Fisico di Roma nel 
marzo del 1904·, disse che se l' atomo non è un elen1ento 
pri1nordiale, 1na si trova alla sua volta composto di corpu­
scoli infinitan1ente piccoli, si potrà trasformare in infiniti 
altri elen1enli. Due chimici inglesi - il Rarnsay e il Soddy -
studiando le proprietà. del radiii11i trovarono cbe questo ele­
mento si trasforrna in eUo. {< Da qui si scivola, direbbe Ce­
sare Lombroso, a quel mondo ancora occulto, soggetto a di­
spn'te feroci tra chi osserva ed accetta quello che osserva, e 
raccade1nico che chiude gJi occh[ per non vedere: a quel 
tnonclo che V'iein eletto spvritico » (Vedi in Rivista cl' Italia 
« i nuovi orizzonti de,Jla Psichiatria », febbraio l904). 

Gli avversari dello spiritisrno - parlo dei fìlosoft positi­
visti e dei fisiologi -- credendo che l' attività intellettuale 
non sia altro che la risultante del cervello e che il sonno 
sia essenzial n1en te il riposo dei centri nervosi, pensano che 
vi sia 111n pensiero incosciente. ll cli..e è un errore 1nadornale, 
poichè il pensiero slesso non esiste che quando è conosciuto 
dal nostro io, eioè dal nostro esser.e µensOJn te. Al di fuori 

:\ \ 
(I) L'acuto e dotto Ginn Falcn (Giol'l1n11i Pot>ini), cho fo1·~0 è rcdalloro -

capo di detta 1·i·vi8tci, csclnma con profondo dolore, anzi con ruccnpriccio: •Sol­
Inni.o dieci ore f1\ mi ~0110 orcorlo che non potrò t11ai - 111cri, cn1>ilc' - cho 
non potrò 1uul cc•dnrc di c~•erc mc elos~o. •· (a,urile, Hl01. pni:-. 1'>8). Quesl.'\ 
disperala con,·izionr nn1dcnl11 l' obiezione di qu1•gli imhrcllli che dicono: - Il 
timore del null" c il dJ•i'lcl"io di non cc~•t'~ 111C<i d' e•it<l~rt>. hnnno inv<'ntato 

la pcreislcnzn dcli' io. 
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c..lella indh•idunlità ps ichica, non vi post1ono essere che fe­
no1neni fisiologici, fi s iocbi1nici, privi p<'r conseguenza di 

ogni coscienza. 
Poi un nu1nero infinito di fatti, osservati e s tudiati scru­

polosa1nente dai dotti, ci fa toccar con 1nano che la nostra 
individualità. psichica o vita n1entale è indistruttibile. Di qui 
la possibilità dei fenon1eni spiritici. Cesare Lon1broso, a ri­
guardo di questi ha detto testè: - « ai;, ess&ri che si 1na11d­

« festwno hwi11n.o ut1.a volontà, 1.11na ideaeione, conie fosse-ro 

• esseri vivi, e qtialche volta 11-1ia p1·escie-11za dei fatU che 

« sta11110 per avvetiire ». (Vedi in Rivista cl' Italia "'I nuo,·i 
orizzonti della P sichiatria », febbraio, 1904). 

Alcuni sostengono che un fenomeno non doventa real­
mente scientifico se non quando può essere ripetuto a. vo­
lontà. Ma costoro (rispondono due scienziati di vaglia - il 
colonnello Alberto De Rochas e Gabriele Delanne) confon­
dono le scienze di esperimentazione e le scienze cl' osserva-, 
zione: non si può riprodurre un aurora boreale, nè osser-
varla a volo11 là nel proprio gabinetto di lavoro, ma essa non 
è meno re<tle. 

« i·orrei vedere per credere ,. esclamano alcuni. ~Ia è 

ben piccino colui, che non crede ai fatti per l'unica ragione 
che non gliene è fornito uno a suo piaci1nento. come è sciocco 
colui che nega i fatti, che non ha 1uinuta1uente studiati. Sì, 
sì, io ripeto con quel sommo clinicb che è il Prof. Otto Von 
Schron: « è uuo sciocco colui che ride o nega i fatti ai qua­
li non può contraporre una so1nma di stud'i e di osserva­
zioni ». (Ln ·nuova pwi·ola di Ro1na, 1uaggio 1905). 

« Ho letto tiitto, so tutto, 11ia sot10 co1ne SOiii Toniinaso. se 

·non vedo non credo » mi diceva a proposito dello spiritismo 
un egregio dottore, che vale molto nella sua professione, e 
che parlando di fenomeni ipnotici può divertirvi per una 

• 
I 
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intera giornata, ina che io ritengo digiuno affatto di-scienza 
spiritica e scommetterei che ei non ha letto neppure il fron­
tespizio dei libri spiritici messi in luce da quei sommi inge­
gni e pazienti osservatori, che si chiamano Allan Kardec, 
Flammarion, Leon Denis, Gabriele Delanne, Gibier, Carlo 
Richet, Alberto De Rochas, William Crookes , Russel Wal­
lace, Myers, Aksako\v, Niceforo Filalete, \ Tincenzo Cavalli, 
Angelo Bro:fferio, il Prof. Vincenzo Tum1nolo. Quest' ultimo 
h a pubblicato da poco un grosso ed elegante volume (700 

pagine) dal titolo: « Sulle basi positive clello spw·itualisnio >). 

Ivi « i difensori delle teorie n1aterialistiche son ridolli agli 
ultimi baluardi della loro sapienza: la loro scienza è crivel­
lata da ogni lato, poichè da ogni lato la n1aler ia è vulnera­
bile al risveglio potenziale dello Spirito *· - Gh scienziati 
di buona volontà. non si son lin1itati a ripeter l' insulsa e 
comoda espressione: «Io sono come S. To1n111~aso, se 'non ·vedo 

non credo », ma banno cercato e studiato lunga1nente e con 
pazienza incredibile; h anno esperimentato con serietà e dif­
fidenza: non hanno avuto il gra11chio al bol'sello per trovar 
1nedii onesti e potenti. 

Ma ve1rà. te111po in cui la scienza unificherà lutti i fe­
nomeni, cioè tutte quelle forme strane, che si iippelJano 
sonno, morte, genio, pazzia, isterismo, ipnolis1no, sonnan1-
bulismo. medianità, a.utomatis1no. chiaroveggenza, telepatia. 
e tutte le altre disintegrazioni, anorrnlilità della. P('l'sonal ità 
umana. Allora il nostro io pers istente, dirigente, tondnu1e11-
la le, immo1·tale ch e adesso è nascosto e appena riconoscioto, 

appar irà chiaro come la. l uce del sole. 
Intanto Ja perrnancnza e l' unilà dell' io cosciente sono 

dimostrate da 1111 fa l lo conosciuto: mentre il notilro rorpo 
fisico si rinnovclln incc1:1sanlement(', In co8cie11zn " la meH1-0-

ria persis tono in noi atlravcrso le lluttunzionl dt•lln nu\lcria. 
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- lutnutu In 1·1•11111\ dt•i ft'non1en l Apirilici 1\ conRlalata dai 

tnOdl•rni :-;t•it>nziuti. 
I 11111 te rial ist i ne~ano con di spello I 'eRiatcnza dell' io pe1·­

sù;tente, pt'1·thc' non trovano questo Rollo i loro coltelli ana.­

ton1iti ! Essi 1·usson1igliano, in qualche rnodo, a quel tale che 
cercava l'asino su cui era scdulo ! 

« O filosofia della terra, gretta e n1eAchina, quando iual­

zerai i luoi vanni alla conternplazione vera, sana, io1peccabile 
dell a realtà delle cose'? - Quando fermerai l'umano ingegno 
alla diagnosi del!' io presente, vedrai quesl' io con1e fiore d i 
cui le radici \'an perdendosi sotterra, e di cu i il profumo si 
eleva verso il Cielo » . (Lo Spirito cli Pitagora) 

' ' en ia 1no ora alla dottrina sulle metà astrali od anime 
spose: dottrina che. con1e ho dello fin da principio, tende a. 
modellare i I 1natrilnonio terreno su quello celeste. 

Ma prirna di ter1ninare questa prefazione devo uichiarare, 

per Lll1 fallo avvenuto a rue stesso, che la doltrina sulle wni-

11ie spose non è una inimaginazione fa,ntasLica. Di1norando a 
San Re nio 1ni giunse i1uprovvisamente una le ttera (10 luglio 
1901) di una signorioa ligure, appartenenle ad una classe 

piuttosto elevala: signorina che io avevo vedLtto solo una 
volta in mia vita. Era una media potente che mi na1Tava di 

essersi posta al la,·olo per evocare lo Spirito di Allan Kar­
dec, il grande rnaestro della dottrina spiritica. Ma con sua 

grande sorpresa fu forzata a seri vere: « Sono ** ... ., che, in-
• 

< carnata co n1e te. aprii le ali dell'anima e mi accostai a 
~ t e .... In questo n1orn ento il n1io corpo g iace inerte sulla 

« campagna di .... (1) J\1i sono pl'esen lata is tantaneamente a 

(!) Circn ~l{l k111. lonlnuo dallo mcd in, < hc non conos"r"n lu crcnturu det­
tante, nè snpr'n 11ientc delle mie sofferenze <I' nllorn . 
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« te che somma1nente sorpresa, appena bai saputo scrivere 
« il mio nome in principio e non pensasti eh' io fossi l'ani­

« n1a sposa di Guido, che tu bai veduto una volta ..... Guido 
« soffre, io lo so, lo vedo, lo sento, lo vedo con gli occhi del­

« l' anin1a mia ..... Oggi Guido lo vidi più angustiato che 

« mai.. ... ». 

Sono dolente d i non potere r iportare pet· intero la lunga 
co1nunicazione n1edia.nica, ma devo pur confessare che era 

ve1·issitno ciò che lo Spirito di quella creatura dettante affer-

1nava. Il suo scopo era. di confortarmi nella dura prova che io 

allora subiva; la n1ia eterna con1pagna pregava. la 1nedia a 
scrivermi e a di rin i che il suo spirito nei mo1nenti, che si scio­

glie dal corpo, mi « ci,rconda ?ielC at1nosfera soave del piii so­

ave <lei se·nt·i1nenfi - l 'Clllnore piiro e i1n1n.acolafo <lell' (l;ni111a » . 

Mont1evarch i (Tostana), ~O setten1bre 1905. 

• 

• 
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CAPl'fOLO I . 

. L 'Amore e la quistione del m atrimonio 

, 
Il soggetto di questo studio è antico quanto il n1ondo: 

è un sentimento che ha la sua sorgente nelle profondità, del 
' 

cuore umano, e dacchè vi furono esseri pensanti sulla Ter-
ra, esso è stato Voggetto di 'commenti senza fine. 

Cantato dai poeti, celebrato dai romanzieri, a11alizzato 
dai filosofi, questo sentimento meraviglioso attinge la sua 
forza non solo nella constituzione intima dell' essere, 1ua 

stabilisce ainco1·a la potenza 11iedesinia della sua uidividualità. 

La legge su cui riposa è una legge naturale ed insieme 
un bisogno dell'aninia, ma la sua applicazione, facile da.I. 
punto di vista materiale, e spesso difficilissima dal punto 
d i vista dell' ideale. La duplice natura umana, allorchè si 
anali~za, presenta i1 doppio spettacolo dell'attrazione e della. 
repulsione: essa vuole e non vuole, desidera e teme, e da 
questa lot ta incessante dello Spirito e della. 1naleria risulta 
una svogl iatezza interiore, di cui il cuore <' sovente la vit­

t ima. 

• 
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In faccia 1t questa p11ssione, sì n1tturale e nello stesso 
tempo sì formidabile, che si appella « A11iore ,., l' immagi­
nazione resta confusa, o piutto&to si stupisce delle cause 
che la producono e degli effetti che ne risultano. Questa 
legge sublimo dà. la felicità, la gioia, quando il suo funzio­
namento è d' acco1·do col suo principio divino; al contrario, 
ingenera l' infelicità, il disgusto, la dispera.zione stessa. 
quando la sua applicazione è falsata. 

L'anima tende verso l' ideale: la sua preccupazione co­
stante. malgl'ado tutti gli ostacoli, e, per cosi dire, la follia 
della felicità; e l' ideale della felicità. è di trovare nel suo 
cammino un' ani1na che la comprenda, che la ricerchi e che 
l'ami. 

Si legge nella, Genesi di ~fosè questa profonda parola 
come detta da Dio: - Non è ben-e che l'uonio sia solo, cioè 
non è bene che l'uomo sia senza moglie, e la donna senza 

• 
marito, ma è cosa buona che queste due metà si comple-
tino per l'unione inatrimoniale. 

Questa è la legge di Dio, piena di mistero, e scritta a 
caratteri indelebili nel cuore wnano. 

L'unione degli esseri, materialmente parlando, è un sog­
getto assai conosciuto, ed io non mi ci fermo più che tanto. 
La natura ci avverte a qual' epoca il suo funzionamento deve 
prodursi, e le leggi umane, a seconda dei climi, regolano la 
faccenda del matrimonio .. Ogni infrazione a questa regola è 

considerata con1e un attentato alla morale, od ru1 oltra~gio 

alla virtù. 
Ma se le leggi banno fissato in una maniera precisa i 

limiti del dovere, a riguardo dei rapporti corporali, si do­
manda: Potevasi fare altrettanto a. riguardo dei rapporti 
spirituali ~ Jn altri termini, l' <Unore ideale è as~olutamente 

subordinato all'cw11ore legale? Nell'universo possono esistere 

• 
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due attrazioni dis tinte e indipendenti l'una dall'altra'? l' u­
nione dell' aniJne, e quella dei corpi '? 

A non considerare che la parte più bassa del!' u1nanità, 

quella ove brulicano i senti1nenti più abietti, · sembra, a pri­

ma vista, che il regno della materialità vi estenda solo il 

suo impero: nondiimeno, quando si penetra al fondo delle 

cose, là, come nella parte più elevata della società, si s~o­

prono non solamente i · segni della sensibilità, n1a, diciamolo 

francamente, I' a.more o l' odio portati al più alto grado di 
potenza. 

Dappertutto ove l'uorno ha esteso il suo dorninio. ha da­

to prove di questa facoltà inconcepibile d' attrazione o di .. 

repulsione: tra i popoli selvaggi come in 1nezzo alle nazioni 

civili, nei ban1bini come negli adulti, negli uomini come 

nelle donne. Sotto questo rapporto non vi ha alcuna dif­

ferenza tra gli abitanti della Capa1nia dello zio Toni, e le 

favorite della corte ~i Versa.glia. Sotto tutte le latitudini, in 

t utte le regioni, ovunque batte un cuore u1nano, 11 a rnore fa 

sempre sentire la sua presenza ed invita i s uoi schiavi a.I­

l' eterno ba11chetto. 

Qual' è dunque la. causa di questa duplice potenza, o 

piuttosto di questa potenza a duplice effetto'? Qual' è la sua 

origine '? Da dove viene il suo principio? Per sitperlo. noi . 

non abbiamo che a prendere l'anima per punto di partenza. 

Per quanto sia ammirabile la st1·uttura del corpo urna.no, 

sarebbe errore riguardar la sua costituzione con1e facente 

parte della natura umn.na. Ciò che appartiene rcalrncnte alla 

nostra natura, e ciò che ne è inseparabile, (' la facoltà per 

cui il corpo esiste, vive c si rnuove. È là <·iò chr si drvc 

onorare, se vuolai onornrr l'uomo in ciò chc hn di 1•11sr11-

zialf', poichè è lù c·i<i eh(• cgli ha d' imrnortnll'. L'aninH\ non 

hn 11olamf'ntr 111ut pnll•nr.n l'hc 11i rifle tte nel clorninio i 11l • 



• 

)( 3\! )( 

•·iure dcll't>sHt'rt'. 111a ancora una potBnzu che op~ra al d i • 
fuori e thc non le è n1eno essenziale: é da questa che pro­
cedono le assiinilazioni, le trasfornHtzioni, i 1novin1enti; é per 
questa Chi.' )' infinito dell'anima e I' infinito de}}' universo Si 
trovano lt>gati insien1e. 

L' ani1na, isolala dal corpo, ecco ciò che costituisce ve­
ramente ltL natura umana, ed a ragione, perchè lo spiri tismo 
c' insegna che il corpo non è che un · 1nezzo di comunicazio­
ne per agir sulla materia, e per cui l' an ima manifesta, nel 
dominio dei sensi, i sentimenti che l'agitano. 

• 
1/la le anime son tutte eguali~ Non v' ha niente che le 

distingue ~ In una parola, gli Spiriti hanno un « sesso ,. ~ 
Gli Spiriti non hanno sesso materiale, ma le attrattive 

sublimi e spirituali d' una sessualità tutta divina, che con­
siste nel contrasto profondo e nel inodo di sentir la vita e 
di comportarvisi, il che, lungi dall' offenderci per ~a d isso­
miglianza, ci attrae con una seduzione invincib ile. 

Non è necessario analizzare profondamente il cuore uma­
no pe.r distinguervi le differenze vitali che separano il carat­
tere 1nascolino dal carattere femminino. Il sislema delle op­
posizioni e delle prevalenze che disting"uono un sesso dal­
l 'altro, fra le qualità e le inclinazioni dell'anima, forma una 
dualità con1posta delle sfumalure più fini del sentimento e 
della ragione, della tenerezza e della forza, della ritenutezza 
e dell'audacia, dell'azione e della passione, che io non mi 
espongo a definire e che lasci0 più volentieri all 'applicazione 
di chiunque ha osservato la vita umana con gusto. È sulle 
leggi di queste sfumatul'e che riposa il principio della sim­
patia reciproca nei due sessi, di cui il gioco esseuziale con­
sis te nel farci discernere io altri le prevalenze opposte a 
quel le che ci caratterizzano e ad attacc.'l.rvis i cordialmente. 
Noi noo possiamo amare senza amare instintivarnente ciò 

• 

• 

• 
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che riernpie le nos tre lacune e ci mette, incorporandosi in noi, 
sulla via della perfezione. Tale è il fondo del rnistero del-
1' androgino che apparirà sulla Terra a inisura dei pro~ress i 

del genere umano, e che farà di questo pianeta un vero Pa­
radiso. 

La magnifica descrizione degli attributi divini dell' àn­

drogino, contenuta nel il bel libro « Cielo e Te1·ra » di Gio­
vanni Reynaud, presenta: il fenomeno dell' amore sotto il suo 
vero aspetto, cioè liberaito da tutte le affinità. colla. 1nateri;,i,. 

Se, intanto, dal libro evidentè1n ente isp irato del Rey­
naud, passiamo ai libri rivelati per via 1nedic11nica, e a co-
minciare da ,Swedenborg, vi trovian10 una dottrina. che , . .~ 

press' a. poco insegua lo stesso. Si sa che S\vedenborg <>ra · _,, 
un ?ne<lh1-1n naturale. estatico, veggente, a.uditivo. ,, · · 

Ecco ciò che scrive Swedenborg nel suo libro « Del 

Cielo e <lelle sue ?ne1·aviglie »: - Se i Cieli son ripieni dal 
genere umano, se una potente attrazione a1no1·osa. ci avverte 
che la Donna è per l' uon10 e l' uomo per la Donna., ne r i­
sulta che nei Cieli vi debbono essere i rnatrirnoni con1e sulla 
Terra. 

~Ia quei matrin1oni in che differiscono dai nostri~ I l 
matrimonio nei Cieli è l' un ione di due in un solo ~{en­
lale. 11 JYieiitale cons'iste in due parti: una è appellata Inten­
iltiltnento o sposo, I' altra Volontà o sposa . I due sposi nel 
Cielo forrnano 111n, Angelo. Da ciò s i cornincia a capire che 
l'amor coniug~le terreno ha la sua origine dal!' uni one 
angelica che avvjene 11ei Cieli . 

Nei matrin1oni dei Cieli non v'è alcun prodorninio. [,a 
volontà della sposa è quella · dello sposo, co111c I' inl<~nrli ~ 

tn(',nlo dello sposo è quello ùella. sposa, po iehc\ I' uno vuo le 
e P<'lll'!l.l ciò c·.h<> vuole e pensa 1' altro. So nC'll ' uno fo8st• il 

• 
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. . . , , ' iene i;pe1>so qui in cles10 d1 do11111111r Hull nitro, corne 11\' • 

Terra llll rl•blH' diAtrullo I' arnor coniugale e il suo piacere 
' . . 1 ·he la volontà del-celeste: 1>iacerfl cht' consiste 111 ques o e .. 

d l, o vuole ed ama c10 l' uno t\ qut'lla dell' altro. Quan o un . 
che vuole ed urna I' altro v' ha libertà per entrambi, perche 

' l' og ni libe1·tà sta nel!' amore. E non vi ha libertà nè per u no 
· . d · , ·0 1e Chi domina è nè per l' al tro quando v1 ha om1naz1 1 . 

schiavo al pa ri di chi è clon1inato, percbè doventa schiavo 

della passione di dominare. 
I n1a tri1non i del Cielo differiscono dai 1na trimoni terreni: 

questi sono per la procreazione dei figli., quelii per la pro-

1.'reazione ed un ione del be1ie e del ve1·0, perchè nei Cieli il 

bene ed il vero sono al di sopra di tutte le cose . .Ma i ma­

trimoni terreni dovrebbero essere ad immagine di quelli ce· 

lesti: i due sposi quaggiti dovrebbero essere uniti non solo 

di corpo, ma sov rattutto di mente e di cuore. Quando gli 

sposi non s i a n1ano, la loro unione è penosa, 11i,,,fe1·nale. E 

quì faccio 1nio ciò che lo Spirito di Giuseppe Mazzini det­

tava, per influsso medianico, ad una fanciulla di quì (di Mon­

tevarchi) nel novernbre del 1904: - < La quistione del 

matri1non io è assai co1nplessa. Una però è la legge uni­

versale che appellasi « giustizia '). Ognuno attira intorno a 

sè d olori e gioie in ragione maten1atica della densità del 

proprio perispirito. È la legge di gravilà, che regge il mondo 

fisico, la quale si esplica con eguali principi nel mondo 
morale. 

« Due Spiriti eletti si uniscono nello spazio, a ttratti 

solta n to dall'affinità fluidica, dal palpito clel cuore che batte 

all' un i sono pP.t: g li stessi ideali. Ta li esseri vengono sen1 pre 

sulla terra colla pro1nessa di unirsi, e col proposito di com­

piere una missione. ~ia oh ! con1e è scarso il numero di 

coloro che resistono alla seduzione della carne, del!· ani-
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biente. L · im1noralità è il gran nlare ove affogano le buone 
risoluzioni prese allo stato erratico. L' in1n1oralità ottura la 
mente; l' intellig~nza ne subisce una paralisi; gli slanci del 
cuore ~estano atrofizzati, e cosi è chiusa ogni via allP. buone 
ispirazioni. poichè gli Angeli dello spazio non hanno pii1 
accesso in lui. 

« Il matrimonio sulla terra avverrà lo stesso, se cadono 
tutti e due, ma sarà triste spettacolo. Se uno resta puro, la 
promessa dello spazio è spezzat,a, interrotta dai densi fluidi 

di cui si è circondato lo Spirito colpevole,chiusosi entro co­
me in una fortezza. Di quì una serie infinila ùi eventi com­
plicati e svariali; di qui lo squilibl'io proprio dei inondi in­
feriori. Ayicuratevi però che tutto procede nell' ordine, 

nella giustl-Lia. Niuno incontro è fortuito. li pii1 i1npercetti­
bile avvenimento ha la sua ragione di' essere. 

« Sono le guide dello Spirito che dirigono, pregano, 
scaldano il povero essere naufragato, sforzandosi se1npre di 

avviarlo al proprio meglio in rapporto allo Spirito. 
I 

« ·Nel matri1nonio l' uon10 trova ciò che egli reahnente 
vale, non come uomo presente, ma co1ne Spirito. 

« Misero spettacolo offre l' un1anità di a1nbo i sessi in 
questo importantissimo argomento ! Con1e rade si vedono 
brillare luci cli purità e d' an1ore. Tutto travolge nelle sue 
spire il secolo affarista e i n1morale. 

« Posiamo un velo su questa piaga della povera un1a­
nità.. Affrettiamo colle nostre azioni la venuta dcl Rcf.(nO di 
Dio sulla terra. Questo i..· il dovere nostro. lnvochia1no che 
da.li ' alto sc<'ncla su ll ' un1anità il desio di purissi1ni affetti, 
di gioie inalterabili, che solo il vero, il 1-1anlo a111orc può 
arrecare. 
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• .i\ h'. Guido, che non 
ha i t1 ·11 ùil11 la tua n1issione (1), 

1 1 . · df' llO spazio ti fan-
sia grato il SllfH're che tante ecce lii' uc1 . . . 

Perserva re i11lrep1ùo, po1che la lotta 
no corona, ti t•so1·Lnno a 
non è fi nita. Ancora ba i da. lavorare . 

. . · lo sulla terra coll a 
« Pure il tuo g iovine amico e venu 

· · pel progresso buona volontà di con1piere una santa u11ss1one 

d. l' . Ma c" ro Guido io e Bruno Le lo raccoman-suo e 1 a . r1. , .. • . . . 
dian10. S ii con lui a ffe ttuoso, ina euerg ico. È assai facile 
all' uon1o sviare da lla propria missione, poichè l' attrazione 
materiale d i ogn i specie è quasi sempre vittoriosa dei più 

buoni e sanli propositi accettati nello spazio. 
« Ogni Spirito percepisce il suo avvenire. 1n ragione di­

rE'tla della lucidità acquistata, cioè del progresso fa tto. Vi 
è pure Ja r ivelazione, ed è concessa ai puri, a coloro ch e 

(1) A riguardo di quo~ta ·u1issione le enlili\ d ~llo :'<pazio hanno parlato più 
di una "olla a 'l'orino, n Snn Remo, a !llonlevarchi, a Cni·nm~na Ligure. Nel 
(Jr iruo flnno doi mioi sludi ~piritici ebbi q·ua.klle •11.0 111en ta111ea esi taz·ione. Le 
lenobrc mcdiOClvu li "oni1•nno, rara mente (lerò, a S<-Onturb11rmi l 'anima. In quei 
giorni ( t890J !(li Spil'i Ji dollu,·ano al nolo 111edi1 .. ,. 1'eofi lo Coi·eni di Torino, 
senza che ci,:li sopcs~o nulla di ciò c be passa vn dentro di me: - « <h<ido 
laa q11calcl1e t110111c11ta11ea csitazio11e, scriltigli e fa.gli co1·aggi o "· Un giorno, 
im(Jrcs~ionuto da unn certa lettura concernente il sata11a. dei preti. s~rissi a 
quel 111edi1oll che avrei troncalo ogni studio: lo prcp;avo quindi di bruciare 
tulle le mie lellerc n lui pervenute. Quando n Torino n1·ri"ò la mia leltera, il 
Corcni staya scriven io medianicameute; interruppe per ispintn degli s tessi 
S(liriti, che dcllavnno; lesse la mia leUera e quindi ripre~e la Cl0munica2ione 
interrolla. Ed ceco oiò che !?li fecero scrivere le enliU1 dello ~pazio: - « Noi 11 
« lnsciammo legger tosto la lettera di Guido, appunto per pote1·ti dire qualche 
e parola ~o(Jrn quc~ to "olenleroso, sirtcero fratello. Egli fece molto a le"aere on 
e tulio quello che hn letto e ciò gli servirà a suo tempo. Quanto a bru<'iare le 
• sue lettere sorollbo un vero du(lli()(llO di l.1voro. Esse ~nranno un litolo di 
e vera ~ode ~ chi lo scdsse .. .... Saluta il nost ro cnro Guido per noi e diglt 
• che s1 c:1lm1 e no11 prenda riso luzioni troppo radicali che col tempo poi do-
• ,·~ebbe uu: 1a11cabil111c11te modilìcn1·0. EGLl HA UN MANOATO e deve com-
• p1erlo. ncll nmorc e nella Luce di Gesù Cri~to, sul quale il dia,·olo non può 
e proprio nulla ! 

• Scbast iano Valfrè. Anna Caterina P.nun('rich Paolo A ·t I 
Q I . . • • PO» O o •. 

ues a Cl0municnz1one porta la data dcl <U Aprilo 1891 

• 
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hanno buona volontà anche se sono meno evoluti. Per cui 
• 

non è raro che tali esseri ne sappiano assai più e vedano 
più lontano di coloro che son progrediti. 

« Tutti gli Spiriti che vengono volenterosi sulla terra, 
vedono, dal più al meno, a seconda del grado di essi, e la 
durata e le peripezie della vita: vedono gli scogli, vedono il 
naufragio, ma fidenti e buoni sperano in coloro che lasciano 
a guida, e si gettano nell'agone. 

« Coloro che non vedono nulla, non sanno nulla di ciò 
che faranno; sono i giovani che per la prima volta entrano 
nel!' umanità e i riottosi cacciati a forza ad incarnarsi per 
dure espiazioni. 

« Ma tutto regola e regge una Bontà infinita. - La mal­
,ragità a contatto della bontà perde sempre qualche cosa della 
sua forza regressiva; e viceversa, la bontà a contatto della 
mal,·agità ha luogo di esplicarsi, centuplicarsi io molte guise. 
Non vi sarebbe lotta e merito ,della vittoria, se tutti gli uo­
mini fossero allo stesso grado di evoluzione. 

« Oh ! santa armonia che regni sovrana anche nei mondi 
inferiori, qual sarà la lira angelica, che potrà. esprimere i 
concenti di sì altissime note? Qual sarà. la mente abbastanza 
evoluta che potrà penetrare nell' apoteosi delle purissime 
sfere, ove l' amore ha reggia assoluta, ove la spiJ.~itualità è 
riunita in amplesso eterno~ Le anime spose, o meglio, i pro­
fumi gentili imbalsamanti I' aere, i gigli candidissimi, che 
elaborati nei mondi inferiori, vanno a splendere di bella 
luce negli alti Cieli. 

« Come è lontana la felicità di tale riunione da ciò che 
in questo mondo chiamasi matrimonio. Oh I è irrcverenza il 
paragone. 

~ Fino a tanto che lo Spirito non sarù la pritna causa, 
la prima condizion" dt>ll' afl'etto, le unioni saranno infelici. 
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Ciò è d' uopo t-"lt>ntirlo, è d' uopo averlo 1nerilato colla prop~ia 
eYolnziont>, col non tradire la propria 111issione. Il ti·a.d1re 
la propria n1issione è la radic(' di tutti i nostri mal i, la ca­
gione del lt'nto progresso del nostro misero mondo. 

« ~I iei cari, ri volgiarnoci sovente al nostro Grande 1t1ae­
stro; da Lui solo attingia1no t'orza e lun1e per non venir 
1neno ai doveri che ci siarno iinposti nello spazio. Egli (Gesù) 
è il gran Duce che guiderà il nostro mondo alla completa 

redenzione ,. . 
A questo punto la media domandò: - Desidero sa­

pere se proprio voialtri Spiriti Superiori vi occupate del 
nostro matrirnonio terreno » . Rispose b'lazzini: - « Tu non 
hai un concetto preciso della grande importanza che assume 
sulla te1Ta anche l' unione fisica dei due sessi. Tu che vivi 
col cuore, ora non puoi intendermi; assicw·ati però che 
pur' essa ha la sua parte sacra, inviolabile nel concerto su­
blime della evoluzione. 

« Dimn1i, potrei io restare indifferente a ciò che ti avviene, 
a ciò che concerne la tua vita ~ E lo stesso dicasi di Goethe 
per Guido, di Bruno per Pietro, ecc. ecc. Ora, come ben sai, 
il matrirnonio è l' avvenin1ento più irnportante nella vita 
dell' uo1110. È corne può sembrarti strano che noi ci occu­
piamo di sì irnportante avvenirnento ~ Anzi, ti dirò che vi 
conduciamo noi stessi, molte volte per vie indirette, tortuose, 
là ove è la vostra missione, la parte di felicità e di doveri 
da compiere. 

D. E perchè per vie tortuose~ ' 

.R. « Per I' evoluzione e fortezza del vostro Spirito. La 
nobr.le sofferenza del cuore è la più proficua, la più sublime, 
ed inalza fino a Dio l' anima tocca dalla celeste ,·er&a 
p~fi~trice. e 
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« L · esse1·e, che ha molto sofferto, h.a sviluppa to in sè 
una forza a~sai potente di amore, per la quale un giorno 

sentirà gioje sconosciute a coloro che non sono stati pro­
Yati dalla sofferenza del cuore, da i dis inganni - fat lori be­
nefici al risveglio, a lla elevazione di quel purissimo, santis­
simo, divino, potente alito che irradia dal cuore dell' a-

1nante fi no al cuore dell' essere a1nato >>. 

D. E le metà as trali r iunite nelle s fere superiori come 
svolgono la loro forza d ' amore '? 

· R. « Colla separazione temporanea portando la I uce a i 

fratelli più sofferenti , oppressi da lla 1na teria. La sofferenza 
allora s ta in un palpito inestinguibile di a rdente affetto tri­

butato a un' ar1nonia sentita, ma non raggiunta: in un pal­

pito affettnoso e doloroso in pari te1npo. che fa piangere, fa 
gioire trasportando il cuore fra gli Angeli degli a ltissimi 

cieli invocando l' amplesso desiato. ~ia la barriera insorn1on­

tabile r itorce lo slancio amoroso su sè s tesso; il cuore ne 
sofire, ne sangu ina e riversa la sua piena di a ffetto su l' u­

~anita, su tutte le cose a.nimate ed inanirna te. P otenza sa­
cra, grande, invincibile dell'Amore l! 

" Oh ! 1niei cari, an1ate, soffrite, vola.le ! Non inceppi 
il vos tro s lancio la 1na teria che vi cinge; ina lzatevi, senti­

rete la voluttà del dolore. e il vostro S pirito s i fa rà grande 

e il vos tro cuore sentirà maggiorn1enlc la soave dolcezza. 
che ir radia dnl cuore an1ato investendo lutt o I' essere \'Ostro. 

Fatevi degn i cl ell ' a.rnore, se volete sentir r ln consolante ca­

r ezza dell' a.rnorc. 
« Allorchè il vos tro cuorP t; pronto nel alhcr~nrr il 110-

"bilissirno ospite, In rnnno del YOAlro prot1•llorc Yi conduce 
fino all' urrn santn da dove ne lrnrr<'l<' il hal 1:1a1no ~alutarr. 
ind ispen1:1nhi lc nl compirncnlo clclln vo1:1 lrn 111i 11sioru• flt•I Yo~lro 

doverr: pnrlc di fcliciln nl tralla Hll Yoi fin roi 1:1IPH!'l i. 

• 
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.. L' i111prt'HHiont' eh«' hai provato pe11Aando clie noi 
ci occupiluno tlt-1 vostro matrimonio terreno, sta nel fatto 
del turpt• 1nertnlo, dell' ipocrito procedere su tale que1:1tione 
delicatiHHima thc si fa su questo mondo inferiore. Ciò è il 
risultato tl<'l 1nal<>rialis1no, di una forza negativa che pesa 
sullo Spirito e che produce guai, delitti, infelicità. 

"' Or dunque nel concerto universale ognuno al suo po­
sto, ognuno s i prepari il proprio nido, soave o tristo, a se-. 
conda dcl proprio merito, ma piìt specialmen.te a seconda 
della propria forza volitiva e dell' impero sulla materia. 

"' Avanti e fede in Dio cbe è l'Amore; che è il Progresso. 
e Riflettete alla brevità della vita. e al molto bene che 

potete esplicare onde assorgere alle pure gioje dello Spirito. 
- La vostra vita presente ha le sue profonde radici nel 
passato; niuno avvenimento è a caso; niuo palpito del vo­
stro cuore va perduto. La storia di ciascuno sta scritta 
indelebihnenle in sè s tesso; a noi il crearne di splendide 
pagine. Pregate, pregate ». 

• 

• 

• 

• 



>. ,. 
I 

I 

• • 
~ 

• 

CAPITOLO II. 

Res ponsi spiritici a riguardo de ll ' anime spose 

'futti gli Spiritisti francesi conoscono, almeno di non1e, 
Alfonso Cahagnet, che dal 1840 al 1855 si occupò molto di 
magnetismo curativo per mezzo di vari l1tcicli (mediums), e 
pubblicò diverse opere, di cui la principale, intitolata: A1·­

cwnes de la v·ie fiifllw·e <lè·vo'ilés, fece rumore. 
In questo libro egli .narra che un giorno ad uno dei suoi 

Zncicli, chiamato Bruno, disse: - Domanda alla tua guida se 
in Cielo l' uomo vien ricongiunto alla Donna che egli amò 
sulla Terra .. . E Ja guida rispose: 

- Non sempre; l' uomo nel Cielo si riunisce alla Donna 
che è stata creata a sua immagine, cioè a quella cbe ha le 
stesse affezioni, gli stessi bisogni, gli stessi gusti. 

- Che cosa intendi 1lir con questo ? Forse lo sposo 
della 'ferra non sernpr<' sarebbe quello del Cielo? 

- Uiit ! In Cielo non Hi può nasconder nulla: non Hi può 

dissimulare; ciascuno può leggere nrl cuore dcli' altro e co­

noacrrc Je vere affezioni. Sulla 'l'erra .. 11' ro1H' vanno nitri-
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· l' f' •t' dell'anima; ci s i 1nP11li , il t•orpo 1nat<>riale nasconde 1 < 1 e. 1 
cr1•dr s i1npntil'i sca1nbicvol1ne11te c l'i Ri congiunge; m~ sod~ 
di!'lfntta la pnssione carnale, ognuno riprende la sua. h~er~~ 
di prns1u·e e d' agire. Spesso avviene <·he l' uno non puo piu 
dissin1u l11re e s i accorge troppo tardi che ha il cuore a cento 
l!'gbe lontano dall' altro. - L' uo1no, giunto al Cielo, vede 
che la Donna, conosciuta. sulla Terra, non era la sua, e Dio 
gliene da un'altra, che è la sua 111.etrì- a.sf1l'ale. Ciascun essere 

ha il suo con1plemento che l'attende in Cielo. 
Lo stesso autore, qualche tempo più tardi, coll' ajuto 

della celebre estatica Adele Maginot, che poi divenne sua 

compagna inseparabile e moglie, ebbe una seduta sul me­

desin10 soggetto. 
- Poichè in Cielo ci si ritrova come in famiglia, lo sposo 

ritrova la. sua consorte '? 
- Sicuro, 1na essi non vivono più d' amore .carnale, 

con1e sulla Terra, ma vivono coine fratello e sorella . 

- Dunque nel Cielo non v' è amore'? 

- V' è un an1ore sconosciuto alla Terra: un amore che 
non possono co1nprendere gli uomini di quaggiù. Esso s i 
potrebbe paragonare ad una casta e pura amicizia. 

- I 11 Cielo tutti gli esseri vi sono riuniti per coppia '? 
- Sì. 
- i\f a. in Terra ci sono stati mai degli esseri che non 

banno sentito il bisogno d' amare: degli esseri che non ha.uno 
1nai arnalo nessuno'? 

- No; non può esister mai nessuno che non senta il 
bisogno d' arnore. L' unione dell' uon10 colla Donna è la base 
di ogni felicilà. Del resto, ciascun essere è c;·eato doppio, e 

tosto o tardi, deve essere riunito alla sua rnetà. Dico « tosto 

o tarclì "• perchè nella erraticità. vi souo degli Spiriti che s i 

amano scarn bievolrnente, che non sentono l' amor terrestre 
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nè il bisogno di essere riuniti all'oggetto delle loro affezioni, 
che sovente 1·esta loro pe1· l1i1igo tenipo sconosci1ito. hia nei 
n1ondi superiori, nella sfera astrale, ove l' aniine spose si 
ricongiungono, lo Spirito è così penetrato di un santo amore 
per la sua compagna che non può amare altri come lei. Colà 
nessuno può invidiat·gliela nè disputargliela, perchè ciascuno 
ha la sua, e l' a1na d'un amore .che non ha niente che fare 
coll'amor terreno. - -

Questi insegna1nenti sono preziosi, perchè Adele hiaginot 
era di una lucidità meravigliosa. Dice Cahagnet: Essa parla 
di teologia, di 1netaftsica, di psicologia senz' ombra d' or­
goglio o di traviamento. Da qualche anno essa vive ~olla 
gente dell' altro mondo; vede e conversa con loro a suo 
piacimento ». 

Un giorno Cahagnet evocò lo Spirito di Sw~denborg, 
che venne subito e rispose per mezzo di Adele. 

lo ti ordino, in nome di Dio, di ritirarti se non sei lo 
Spirito chiamato da me. 

Adele vede uno Spirito che la prende per la 1nano e che 
le dice: - Non temere, io sono proprio S\vedenborg i. • 

- E non potres ti esser rimpiazzato da uno Spirito 
cattivo~ 

- No, fin tanto che tu 1ni chiami coll' intenzione pura 
di essere istruito. Guardati però dal!' evocarmi con autorità 
o disprezzo. In questo caso io non 1ni presentet·ei, 1na ver­
relibe qualche altro ad ingannarti ». 

Dopo un dialogo sul 1nagnetis1no, Cahagnel fece questa. 
clon1anda: 

- Puoi rispondere a.. questa questione: Dio ha crl'ato 
l' uomo maschio e fernmina come dice la Bil~bin '? 

- Si. 



• 

)( 44 )( 

- Dunque Dio ha creato una cornpagna pe1· ciascun 

uon10 '? 
- Sì, ogni eAsc.-rc ba il suo complemento: uomo e Donna 

son creati per coppia. 
- Questi due t>sseri nascono e mojono nel medesimo 

tempo? 
- Il tempo non ci entra per niente; essi per lo più, si 

1·ico1igiiuigono 1tella sfera asttrale qu.Mido 1ie so1io deg iii . . 
- Nella loro intima unione conoscono essi 1' amore nei 

suoi atti carnali con1e sulla Terra '? 
- L' amor celeste non può esser descritto dal linguaggio 

materiale. L' tuiior celeste è ima se1isazione i1iespUcabile. 

Nessuno può esser perfettamente felice senza esser riunito 
alla sua metà, che è il suo complemento. 

L' amore celeste è I' amore puro, fedele, idealizzato: è 

un amore che nulla ha di terreno, di materiale: è la carezza 
divina dell'amore: è la felicità infinitamente ingrandita e poe­
tizzata. Provate a farvi un'idea di quest' A1nore divin:izzato, 

i1nmaginando due anime spose, due innamorati che seguono 
il loro viaggio, tracciato dalla luce del loro progresso, Le 
vedete voi queste due apparizioni soavi, che si aiutano scam­
bievoln1ente e teneramente, che lavorano insieme al loro 
perfezionamento ed abbellimento '? Lo com_prendete voi un 
bacio divino di due anime spose. un bacio divino, che pos­
sono darsi anche divise da milioni e milioni di leghe. 

Tempo fa, una buona media piemontese, a1nica mia,. do­
mandò a San Francesco d'Assisi: - Vorresti dirmi qualche 
cosa di Santa Chiara, che io considero come tua nietà ast1·ale'? 

- 11 nostro Paradiso è talmente completo, sublime che 
non mi è dato spiegartelo. Chiara ! non è più Chiara, essa 
è 1ne. Bisogna che ci sforziamo di tornare indietro nella 
vita del nostro Spirito per poterci distinguere l'uno dall'altro . 
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Io sono Chiara, Chiara è tne. Faccio fatica a pensar1ui di­
mezzato. Oh ! i misteri d' amore sono inebrianti. Non posso 
dirteli. 

Vi siete riuniti subito dopo la vostra disincarnazione~ 
- Eravan10 uniti già pri1na. Gli Spiriti erano uno e la 

nostra comunione era continua per quanto i nostri corpi fos­
sero lontani, divisi. Eravan10 uno in due co1·pi per potere 
operar di più. U11/is poivr le 1·epos, et doitbles po·wr l' eff 01·t . 

Che dolcezze, che dl.'lizie! Che importavano a noi i patimenti 
esterni? Erava1no già in1paradisati ». 

Giù per su, Goethe dettava lo stesso, a riguardo della 
sua eterna compagna, qui a Montevarchi nel Dicembre del 
1901. - Nel Febbraio del 1899 a San Retno, Dante, coH'in­
flusso medianico di J sidc1 o De Angelis, ci disse che avea 

ritrovato la sua Beatrice " i1t 1nezzo all' 'Ìlr'ide dell' infìtiito, 

C'mta di rose e fiori » . 

Del rimanente, Ee i due sessi esistono, è allo scopo 
d' unirsi, ma per unirsi ci vuole dell'o1no~eneitù: l'uno deve 
esser creato per l'altro, co1ne suo co1nple1nento, corue la 
parte che è più in arn1onia col suo io e colle sue affezioni. 
- La dottrina delle metà eterne od anime spose era cono­
sciuta dai sapienti dell'antichità, nell'Egitto e nell'India, 
ma poi andò a poco a poco ecclissandosi. Ricon1parve or 
son più di cento anni: fu s,vedenborg {'he la richiarnò a vita 
novella. Da quel ten1po in poi questa dottr·ina lHt fatto pa­

recchio ca1nmino. 
Nel 1e58 un corri spondente della Rct·11e spi1·ifc di Pa­

rigi scriveva ad Allnn Kardec: ~ In un <·ircolo di huo11i arnici 
ho evocato mia moglie morta da qual che anno, fncc•ndolt> la ~l'­
guente domanda: ~I ia l'ara. an1ica., pC'rrh1\ 111algrado lullo 
il nostro a1norr, HprR!!o arradPva di non nnrlur Jll'l'fl'lla111cnlc 

• 
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d' accordo ? Po1·chè più volte furnruo costretti a farci delle 
concessioni a vicenda per vivere in buona armonia ? 

e Ecco la risposta che ho ottenuto: - Amico mio, noi 
fn rnmo della bra,•a ed onesta gente, e si può dire che su 
questa Ter1·a di prove vivem mo meglio che si potè, ma noi 
non erava1no le due 1netà eterne. Tali 1uiioni son 1·cu·e sulla 

Ter1·a; tuttavia ce ne sono, ma è un gran favore di Dio. 
Coloro che hanno questa felicità provano gioie che ti sono 
sconosciute. 

« Puoi tu dirmi, io replicai, se vedi la tua metà~ - Sì, 
essa rispose, è un povero diavolo che vive nell' Asia, e non 
pot.rà esser rinnito a me prima di un secolo e mezzo, secondo -il vqstro 1nodo di contare ». - Vi riunirete su Ila Terra op-
pure in un altro inondo ~ - Sulla Terra. ?ifa ascolta: Io non 
posso ben descriverti la felicità degli esseri così riuniti. 
Voglio pregare Abelardo ed Eloisa a volerti istruire a questo 
riguardo ». -

« Questi due esseri beati vennero a parlarci di questa 
felicità indicibile. Ed ecco che cosa ci dissero: - « Quà nella 
nostra sfera diie non fanno che wno. Noi viaggiauio negli 
spazi dell' infinito, noi godiamo di tutto, noi ci amiamo d'un 
amor senza fine. Le vostre più grandi gioie non valgono un 
solo dei nostri sguardi, una sola nostra stretta di mano ». 

?ifa Allan Kardec, che a quanto pare non era chiamato 
ad approfondire questa quistione delle metà eterne od anime 
spose, non vi badò più che tanto. 

· In un libro inediauico di un certo valore, intitolato: . 
Etudes su1· la spit·iuialitè, par Ed·m. Laurency, e dettato da 
due Spiriti, uno mascolino, Emanuele, l' altro femminino, 
Lia, si legge a riguardo del matrimonio terrestre: -

« L' alleanza designata dalla parola 1natri11ionio è una 

' 

• 
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pallida, ma fedele irn1nagine dell' amor fraterno, che attrae 
gli Spiriti nei mondi superiori. 

« L. attrazion-e puramente carnale è 1t11a. clipe11de11za <lella 

tiatiira a-ni11iale. L' attrazione carnale, disciplinala dall' in­
telligenza, sostenuta dal sentimento del dovere, è una legge 
d' amore, che presta dei rapimenti incompleti alla creatura 
carnale, ma salda gli Spiriti a due a due nella carriera delle 
felicità luminose e degli amori infiniti. 

« Il matrin1onio, tal quale si offre allo Spirito penetrato 
delle leggi generali, è una catena indistruttibile, di eui il 
dovere ribadisce gli anelli; ma gli uomini non cornprendono 

ancora il matrimonio. 
« Il matrimonio nei mondi materiali in via· di progresso 

morale, disegna l' armonia degli Spiriti e il concorso attivo 
delle volontà per g-iungere alla felicità preparata da Dio 
nella dimora temporanea· della creatura carnale. 

« Il matrwno1i-io eleva l' anior carnale r.ittornictn<lolo 

<l' altri a-mori e santificandolo per il dovere: nobilita la crea­
tura carnale coll' eguaglianza dei diritti per superare in co­
mune le difficoltà dell' esistenza umana sotto lo sguardo di 

Dio. 
« Lo sgiiardo di Dio è la sanzione clell' unione, il sigillo 

delle inviolabilità delle promesse, dell' inunutabililà clelr a­
more, dell' ingrandirnento delle armonie e delle> speranze. Lo 
si:ruardo di Dio stabilisce la sicurezza e la devozione rcci­
proca, deterrnina la tenerezza e la docilità dc-i fi gliuoli: e 
l'unione così benedeLLa prepar<~ la fa.miglia fu\.u1·;i, dc-pone 
il germe delle dilalazi6ni fra.terne Ira i 111c1nhri di ,·arie fa­
miglie, e le fan1ip;lie Ri rollegano per il dovere>. e il do,·c-rc 
si spande al di fuori delle fnrniglie co1ne un profun10 l'hc 

preserva dal nutlr I:~ p;rnndr famiglia. 
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N'oi 11bbi111110 d1•llo di gil\ 1·h1• il 11111l1i111ouio non i! p1•1· 

11iPnt1• l'On1pr1•so dngli uo1ni11i, e Jll'I' 01101·a1·1• quei;ta iAtilu­

z iorH• l' d1•s1·1·h 1•r l11 dl•g na11H•nt1•, hit1og11a rapp1·et1eularla lai 

qual t• tlo\ rt> bLr t•sst•re e non lai quale 1\ , 

.. La f111ni~lia dà origine a lut ti i doveri, e i do veri si 

<1de1upiono a desso s ulla Teri·a. i11 111oùo tale che la società. 

u1nana oll'1·e il quadr o pilÌ spave11foso che vu1;sa sogna1·e 1ui 

paezo f1i rioso. Plldri, 1nadri, uniti per I' iguo1n in ia e s eparati 

per il delitto ; fi gli s nalurati, fra.lell i a si:;assi ni , violatori di 

lutti i di1· itli e d onne vendut~ *· 
li q ua dro che questi due S piriti l'anno della. s ocietà 

umana no n è per niente esagera to : è 1nolto, n1ollo al di s otto 

della realtà . E chi arrebbe il coraggio di penetrare e descri­

vere ciò <'hc av1•iene in tutt i i nostri 1nis teri d' iniquità ' 

Per de seri vere qual~ dovrebb • essere il rnatrin1onio ter­

r estre, non dobbian10 far altro che guardare il quadro che 

ci viene dai ino ndi supe1·iori ove i l pri ncip io d ivino dell' a­
more no n è s talo falsato . 

ln quest· ol'din e d ' idee, e per r ipor tarci a l p rincip io d elle 

cose, non do bbia1no far' a.ltro che r in1ontare da llo spiritisrno 

a. Cristo, e d a Cris to a l\fosè, per chè queste tre grandi rive­

lazioni s' in cate na no e si con1pletano l' una per r altra . 

. « Or dunque u n g ior no i Farisei andarono a. trovar Gesù 

Cris to per tentarlo, e gli dissero : È egli lecito a11· uon10 di 

r ipudia re la 111og lie ~ Ed egli ri spose loro: - Non a vete voi 

letto che a l prin cipio della creazione Dio fol'n1ò l'uoruo rn a­

schio e fern1n ina: P er questo, r uon10 la scerù- il padre e la 1na.­
dre, e s t.arà. uni to alla rnoglie s ua; e i due s aran no una so la. 

carue . Non so no a dunque più due , n1a una so la. carne . No11 

divida per tanto l ' uo1no quello che Dio ha. congiunto. 

Ch iu nq ue rimanderà la s ua inoglie, e n e prende1·à un'altra, 

commette a dul lerio cou tr o di essa.. E se la u1og lie ripudia. 

• • 
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il n1arito, e ne sposa un altro, fa adulterio » . (~fati.. , XIX, 
3-9; - Mar., X, 2, 12). 

Ecco il divorzio riprovato da Dio: ecco perchè Cristo. 
volendo rendere il 1natrimonio terreno indissolubile, e 1no­
dellarlo sul matrimonio celeste, diceva: - L · uomo non se­
pari ciò che Dio 11a. congiunto ». 

• 

• 

• 

• 

• 
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CAPITOLO III 

L ' Amore VERO sorgente di ogni felicità 

Sempre nell'anima mi sta quel giorno 
Ch'io vidi un Angelo di luce adorno. 

Un lampo etereo del suo candore 
Novello palpito mi diede al cuore. 

(Dello sc•·ivente) 

Il prog1·esso eton10, infinito nella 
felicità dcli' amore ò I' ulthno fine della 
creatura e dei mondi. 

(Dello scrivente). 

Con som1no piacere incomincio questo terzo Capitolo 
dalle sublimi parole, che una grande entità dello spazio -
Giuseppe ì\Iazzini - dettava or uon è guari alla inedia di qui 
(di ì\lontevarchi). Eccole: - « Amore! ecco l' immagine più 
approssi rnativa per la quale possiamo in qualche modo colla 
nostra lirnitata mente assurgere al la conoscenza di Dio; te­
nue e sottilissimo filo, per il quale lo Spirito si slancia colla 
rapidità vertiginosa della luce nei campi infiniti della crea­
zione. È in tal 1noclo ed è l' unica via che Dio, nel nostro 
mondo, vien percepito cla un esiguo numero di menti, poichè 
nn esiguo nurnero di menti sente vera1nente l' An1ore . 

• 

• 

• 

• 

• 
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« Dio! An1ore! due tern1ini immensamente grandi, 
indistruttibili, aventi sede in un solo unico Principio 
indistruttibile. 

veri, 
\·ero 

' 

« L'amore è l'essenza più pura, più divinizzata che in­
gemma di sante idealità la vita dello .Spirito, producendogli 
sensazioni, aspirazioni cli celestiali cose. E lo Spiri lo <1 limen­
tato, assimilato dall' amore si eleva alle altezze inaccessibili 
alle menti umane, si nobilita di eroismi, di sacrifizi per i 
grandi lavori compiuti. 

« L'amore riempie l' im1nenso cosn10 di vita gioconda, 
dà alle cose tutte, inanimate e palpitanti, aspetti piacevoli, 
incantevoli, bellezze soavissime, armonie inisteriose, intese 
solo dal cuore, ostello favorito, su cui concentrasi la potenza 
e l'espansione del Divino Ospite. Ogni essere sente l'A1nore 
in ragione della fluidità. del propro organismo; e ciò sta in 
r apporto diretto colla propria elevatezza . 

• • 
« Gli esseri affatto arretrati non sentono dell' amore che 

la manifestazione materiale, e di conseguenza la Divinità è 

molto lungi dalla comprensione di tali povere 1nenti. Essi 
vivono quasi sonnecchiando, incapaci di ergere la fronte 
dalle cure, dalle s trettezze faticose, opprimenti, asserviti, 
affaticati solo dalla vita animale. 

« Tale è il punto ove ancor giace la gran 1naggiorauza 
degli uomini, cioè l' umanità sofferente di tutte le classi, di 
tutte le condizioni sociali I Per essa non brilla l'ra gli splen­
dori il sole, non hanno amplessi fra gli arcani s ilenzi della. 
notte le st~lle, non ha t'csta, non tripudia llt Natura. vivifi­
cato, abbellita dalla mistica luce, che app('llas i A111ore. 

« ~1iei" cari, voglio1no noi raggiungere le ~ioi(' sconfì natf>, 
ineffabili dello 8pirilo't Vi,•ian10 in perfetta nrrnonia con <'~t'C • 

Sia pura )a nostra villi qual candida V<'Hll', pur<' le noi;tre 

I • 

• 
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· · 1· · d uon1o d"1,.,nitoso e nobile; e allo-az1on1 qun 1 Hl convengono a "' 
ra Dio irraggerà su noi la sua luce amorosa, e un lembo di 
Cielo ,.i,•rà la sua gioia paradisiaca pur su la terra. 

"' I tesori d'infinita felicità nascosti fra 1' ignoto di pu-
1·issimc sfere sono accessibili, penetrabili anche dallo Spirito 

• • • 
che milita su questa intima terra, purche esso sia accessi-
bile, penetrabile dal Divino alito dell' Amore. 

« O Divino Alato Fanciullo, deb l investi il nostro cuore, 
la nostra anitna che, esultanti, dedichiamo a te » . 

Per la nozione dell' amore, che incatena due anime, 
s' indovina e si ama Dio. Chi aina trova Dio; ma non si 

' . . .. giunge a capire che cosa è amore vero, se non s mcom1nc1a 
ad amare l' anima sposa. Questo amore è la gioia per eccel­
lenza, la felicità pi~t grande, più perfetta, la sola. - L'amore 
assoluto di due anime è il principio di una scienza superiore, 
tutta penetrata di poesia. Colui ehe lo prova, conosce molte 
cose al di fuori della scienza positiva: gli si rivelano degli 
sple11dori, che sono molto più che aspirazioni. 

Questa scienza. superiore, che è la scienza vive1ite di Dio. 
fu di già annunziata ed ora incon1incia a risplender . tra gli 

• uornini. 

Allorquando deve compiersi un gran cangiamento nel 
mondo, ha detto Lamennais, vi sono sempre delle voci che 
l' annunziano, dei precursori che dicono: Preparatevi, 

' . . . . s a vv1c1nano i tempi » . 

Ciò che l' illustre riformatore ha detto dei cangiamenti 
nell' ordine sociale, può dirsi eguahnente dei cangiamenti 
nell' ordine religioso. E così lo Spiritis1uo, come il cristia­
nesilno, di cui è la fioritura, ebbe le sue voci che lo annun­
ziarono. Giuseppe De l\faistre, nelle sue Sere di Piet1·omi1·go 
lo ha predetto in questi termini: -
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« Una nuova effusione di Spirito Santo è adesso giusta­
mente aspettata. La scienza 'Viven,te di Dio ritnpiazzerà ben 

presto la scienza dubbiosa degli uomini. Abbiamo torto di 

non occuparci delle alte questioni che interessano il nostro 
avvenire. Dobbiamo tenerci preparati ad un avvenin1ento 

nell' ordine divino, verso di cui can11niuiamo a gran passi: 

ad wn avveni11iento che colpirà tutti gli osservatori. Già vi 

son degli oracoli che annunziano che i tempi sono arrivati ». 

Il De Maislre aveva diciotto anni quando n1oriva quel gran 

veggente che fLl Emn1anuele Swedenborg: il restauratore 

della dottrina sulle 1netà eterne od cini11ie spose. E a riguardo 

appunto della dottrina sull' anime spose trovian10 un altro 

profeta, uno di quegli uon1ini divinamente ispirati che ad un 

tratto si elevano alla comprensione delle verità eterne. Que­

st' uomo è il poeta sublime che ci ha dato « La cadiita 
d' u1i Angelo » e « J ocely1i » . 

Nella Cac7A11ta cZ' wn A?igelo, Alfonso Lan1artiue cantò le 

angoscie d'uno Spil'ito celeste che s'incarnò e venne ad espia­

re un suo fallo in mezzo a questa società brutale e per­

versa, ove l 'idea di Dio è quasi ecclissata e dove il sensua­
lismo il più abietto si è sostituito ad ogni spiritualismo e 
ad ogni adorazione. 

Nell' Jocely1i, il poeta a rmonioso, precorrendo la rivela­
zione moderna in ciò che ha di più elevato, esclan1a: 

Il mio cuor 1n e l' aveva già detto: 

Ogni alma ha un'alma sorella. 
' Le ha create per coppia il Signor, 

E le fece iioino e Donna il suo a,11101-. 
Separar le potrà. questo mondo 

Per un lc1npo, ma il loro desti no 
• 
E d ' tunnrsi e star sempre ,·icino 
L' unn nll' nllrn in s hnpalicn union. 
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E quando in 1\•1Ta queste> du•' sor<'ll«' 

Pl•r ct>ll•ste favor s ' incontran. losLo 
Una forza invinciùil le sospinge 
1\ d a1nars i, ad unire i loro cuori (1). 

Jucel1111 è il poe1na dell' amoi·e eterno, dell ' a1nore in­

n11 lo i 11 t u lLi i cuoi·i , con1e lo dipinge Saloni o ne nel Cc~11 tico 
llei Ca11tici: an101·e éhe Dio ha posto in noi per attirarci a 
Lui. ~la se qualcuno dicesse che Joce'{;y1n, come lo sposo e 
la sposa del Cantico dei Cwntici, sono finzioni poetiche, ri­

s pondere i che l' amore in11nortale di Abelardo per Eloisa, di 
Da nlc pC' r Beall·ice, di Petrarca per Laura, di 'l'asso per 

Eleonora. di ?.J ichelangelo per Vittoria Colonna, di S. Fran­
écsco di Sales per la baronessa di Chantal, di Fenelon per 

la s ig nora Guyon, di Alfieri per la contessa di Stolberg, -
non sono ii nzioni poeti'che, n1a fatti posi liv i, tramandati a 

noi dalla s toria . 

Cl) ~la è 1·aro il caso che le due uretù asl,.ali od anime-spo~c s i ricono­
scnno e :<i riuniscano in questo mondo di pro•·a. Qualche \'Olla è a••ve111110 che 
l' uomo ha incontrato quaggiù In compagna s ua , se ne è i1H•aghito pcrduta­
m('ntc. le ha chiesto amore. ma la donna, lo ha orgogliosamente dis prezzalo e 
r<'~pinto. Ciò n,·\'enne a Girola mo Sa ,·on:irola, che, dopo questa umiliazione, 
and1ì o fllr>1i frnlc. (Vedi In. s ua Vi ta scrilla da Pnsqunlc Villari). Anche Tor­
qunto 'l'n~so, Pico della Mirandola , il poeta. Aleardo Al~ordi furono duramen te 
r<'~pinti. ~fa odeRRO il loro infelice amore s i .; ''onverlilo in tnn1>1. luce, e quei 
{(rundi so 110 riuniti nlle loro " Belle '" che quaggiù li fecero tonto soffl'irc. -
Noi soppiomo che 1111 nos tro nmico, dopo di aver ~apulo dalle entilù dello 
Rpn>.io chi ora In s ua n1etèt ast1·ale, noi 1901 ebbe I' ill l(enuitù di farll', per 
iscritto, unn dichinrozione amorosa. Po .. erelto l non solo fu dis prezzato, ma fu 
minncciat\l. IO:;;li ripiegò il ca1>0 geme11do sconforloto a llo hufern dcll"o1·<>o"'liO 

" " offr~o r del di ~prczzo i mmeritalo; mn la forza dell' 1111101·0 hn rc$islilo in lui ! 
Adcs~o egl i s tu osscr\'ando che fino ad oggi In. Pro\'v idenza ha mandalo a 
moutc /111/i i progolt i di coloro che <lcside1·a••O conlcn ta1· lo "Siquoriua colla 
e gentile " · • Ad ogni modo (ci dfocva ·un gio,.110 l' cu11ico) io le vorrei $empre 
l1cnc e In 1·itrovcrò nello s pazio piit b~lla e rugginnte. li s uo so1·riso di\'ino mi 
fnrà dimenti<·are tutte le sofferenze passate . Di questo ne sono J.r(lu certo e ~icuro "· 

' 
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È dunque vero che l' a1nore è un sentimento universale: 
in Terra, in Cielo, dappertutto 1' unione di due in uno è un 
bisogno dell' anin1a. E non sentiamo sola1nente che questa 

passione è il rotisrno essenziale della gran rnaccbina divina, 
ma comprendiamo allresì che il suo funzionamento non è 

un accidente della vita in ciascuno di noi. No; r anima ha 

bisogno di qualche cosa di più che un passaterupo, che 
• • 

una distrazione, perchè, spettacolo meraviglioso ! quanto 

più l' anima si eleva, tanto più questa unione s' itupone. 
Gli esseri che son destinati a vivere di una vita di senti­

mento. sentono che l' amore è più necessario alla vita dello 
Spirito che non sono gli alimenti a quella del corpo. Noi ab­

biamo veduto che i più grandi Spiriti della Terra, n1a lgrado 
la loro potenza individuale, non hanno potuto sottrarsi alla 

legge comune. In ogni tempo, in ogni luogo, il gran precetto 

della Genesi: 1Von è bene che l ' uo1no sia solo, si è fatto 
sentire; e da un punto all' altro del mondo, i popoli hanno 
risposto col Vangelo: Che l' U-01no 1io11, sepwi·'i ciò che Dio ha 

congii11nto. 

Da ciò deriva la superiorità del matrimonio sul celibato. 
E lo spiritismo viene, alla sua ora, a perfezionare la cornpren­
sione di questa legge amrnirabile di due in uno, facendoci 
risalire alla sorgente, e iniziandoci ai santi misteri d' oltre­
tomba. Per lo spiritis rno noi sian10 arrivati a. co111prendere 
che l'amore vero è sorgente d'ogni fclirilà; rhc all'infuori 
di questo senlirnento, tutto é. incon1ple lo, ins ipiao, e che il 
Cielo stesso sttrebhe senza incanto, se 1nnncassc questo ideale 
nena sua purezza. 

Ecco n proposito una comun irnzionr d<'tlaln dallo Spi­
rito di Lnrnarlinc. Essa ci fa sapere lo sropo rhc PhbPro ~li 
Spiriti sup<'riori ncll 'iRpirnrc q11PI ~rnn poc'ln ~piritnnli~tn. 
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.. Luurt•nct' I Joct•lyn ! Amore ! Eternità I Si, Laurence e 
. d 1 . rn"· r>oeina basato sul-J ocel,·n <•eco i due eroi e mio poe .... 

· ' . , 1 D e della Donna per l' amore 1nn11to dt•ll uomo per a onna, 
}' UOlllO. 

·1 · · 11 0 •o c(JA·11ale non .. J\1norc ! grande e nobr e cosa cui • 1t "· 

può abbastanza comprendere! Eternità! sì, eterno d~vr~b­
beessere tra loro quest 'amore, tra il figlio e la figUa d1 Dio; 
eterno è infatti, perchè è basato sopra fondamenti imperituri. 

(( Cantando Jocelyn e Laurence, io volli mostrare la ne­
cessità dell'amore nel cuore dell' uomo. Una cosa mi rivoltava 
sulla 'ferra: il desiderio audace di coloro che, con leggi in­
naturali ed inique, vollero spegnere nel cuor dell' uomo il 
fuoco sacro dcli' amore. Deh ! non togliete dal cuore l'amore, 
perchè l' ainore è la vita dell' uomo sulla Terra; senza 
amore, tutto è finito per lui ! . 

« ì\Iiei ca1·i itmici, credete al poeta ispirato dagli invisi­
bili; è necessario che il cuore si dilati negli amplessi d' un 
altro cuore; è questa dilatazione, è. quest' amore che la 
Chiesa. vorrebbe impedire, interdire nell ' anima del prete . 
.Abolizio,ne dellci p1·vnia legge dell' 1t.1nC111iitèi: ecco lo scopo che 
ebbe la Chiesa dtu·ante più secoli: scopo che essa ha finito 
per conseguire a furia d' audacia e di scomuniche ! Si, miei 
cari, la voce di Dio si è fatta intendere qualche volta sulla 
Terra, ma questa voce non era certamente quella che pro­
nunziava la. Chiesa quando proclamò il celibato sacerdotale. 

« Ecco, o carissi1ni, ciò che ho voluto attaccare creando 
Jocelyri, o piuttosto scrivendo sotto l' ispirazione del mio 
genio: genio fecondato e arricchito dagli Spiriti superiori, 
che mi suggerivano i pensieri. - Qualche volta leggendo i 
miei versi voi piangete. Ciò avviene perchè voi sentite che 
essi sono l' espressione della natura e dell' amore » . 

• 
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E lo Spirito del grande ?lfazzini dettava alla 11iedia di 
quì, nell'agosto del 190j: « Miei cari fi·atel li, benedite quel 
sentimento dolcissilno che fa palpitare il vostro cuore: 
l'Amore. 

• 
« L' Amore è il potente dinamismo che agita l' umanità 

cospargendola di gioie senza non1e, di dolori infiniti. Voi 
che· avete imparato e sentito la vita dello Spirito. guai a voi se 
tradite il vostro Spirito. Tradimenti e disinganni vi coglieranno. 

« Io vedo con immenso cordoglio un nu1nero infinito di 

creature umane alle quali l' Amore è stato indicato qual 
colpa funesta che macchia la loro vita. Infelici ! Intanto la 

• 

natura oltraggiata ne.i suoi più sacrosanti diritti, si ribella 
facendo vittime negli stessi carnefici . 

« E la civiltà moderna tollera simili leggi antinaturali '? 
« Oh ! amore I il Divino messaggero dei Cieli, il Divino 

ispiratore dei nostri Grandi, il solo conforto delle ore tristi 
della vita è segnato a cosa abon1inevole nella logica snatu­
turata del codice nero ... _.:_ Larve funeste di altri tempi, che 
fate ancora sulla terra'? Se non volete e non sapete redi­
mervi, seppellireino per sempre i vostri codici, i vostri tem­
pli. Noi erigeremo il tempio di Dio nel cuore dell' uon10, 
compreso della propria dignità esplicita nel Dovere, nell' A­
more. E come osate appellarvi ~linistri di Dio, se aYete in­
franto una legge di natura, voluta. retta da Dio ? Crcde,·ate 
di divenire Angeli calpestando la dignità. d'uo1nini'? Ma sap­
piate che l' essere arnante il quale cornprende la grandiosità 
dell' Amore nella sua vera. essenza, è appunto un Angelo. 
Voi siete l'opposto della Natura. La civiltà chr avete rac­
colto nei tempi oscuri, J' avete fatta troppo pinngerr. Qual 
crudele matrigna nr a.vele soffocalo gli slanri, arl'l'!>lalo lo 
sviluppo. Ma oggi ln ci,·illà. vi ha condannalo. ll popolo vi 
tollera, non vi sl irna; i grandi vi disprezzano r 'i strin~ono 

.. 421 
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ipot1·ita1n1•11tr In n111110 per regnore indiKturbu.ti sul popolo. 
« Lu indt>~1u1 (·01nmedia si ripr te 011111i du. troppo tempo. 

È l'ora cli finirla, è' I' ora che alle grnti apriamo gli occhi 

alla \'l'ritù. 
« E l' amorr sia sovrano ispiratore di ogni cuore; ogni 

uon10 s ia sommo sacerdote per la propria compagna. 
« Il popolo ha cl' uopo di vita, di Ainore, di Dio. Sven­

tura. a voi che, snaturata la legge di Dio, avete dato adito 
agli ignari d' insultare a Lui. Sve11tura a voi che fa.te mer­
cato in no1ne cli Dio inga.nnando la povera gente; il vostro 
Spirito passerà pitt volte fra le spire tormentose del der.elitto 
tradito. 

« O A in ore ! celeste aurora dei beati tempi, vessillo 
fiammante, adorno di vittorie inaudite, noi posiamo ai tuoi 
piedi il nostro cuore, la nostra vita, invocandoti del mondo 
r impero », 

Uno Spirito, a quanto sembra 1nolto elevato, che su 
questa 'f erra appa1·tenne ad un ordine religioso, a riguardo 
del rnatri1nonio, dettava or sono pochi anni: -

« L' 1ionio 1to1i separi ciò che D'io h" co1igiittito. Questo 
precetto divino è una legge inviolabile che contiene in 
sè la spiegazione di tutti i misteri racchiusi dalla parola 
« lllaf1·i1nonio ». 

« Dalla legge dei sessi impressa fin da principio in tutti 
gli esseri viventi, noi dobbian10 concbiudere una cosa: il 1nar­

Prinionrio è una legge di natura. Infatti, voi non avete che a 
seguire r uo1no nel suo svolgin1ento progressivo: l' i,nfanzia 
dei ragazzi, per serv irtni di questo te1·1nine, si rallegra alla 
presenza dell'infanzia delle bambine. Nel funciullo, uell' ado­
lescente, nel giovane, nell' uomo 1naturo, vedrete che sempre 
agisce internamente la legge de~ sessi: legge che ordina e 
impone il rav\•icinarnento dei sessi . 

• 
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« Nell' ultima mia esistenza, io prerucava la superiorità 
del celibato sul matrimonio, ed in ciò io seguiva l' insegna­
mento della Chiesa e le orme dei suoi più illustri dottori. 

Insensato che io era ! Io faceva tutto per soffocare la voce 
potente della natura; e a causa di qualche disordine e di 
qualche abuso parziale, tonavo contro l'opera generale. Ma 
adesso che ho conosciuto il mio errore, io vengo a dirvi la 

I 

verità. - Credete che le leggi della natura non sono state 
mai calpestate in1pune1nente. Se ne ha la prova nella vita di 
coloro che hanno rinunziato al matrimonio, e che hanno ab­
bracciato il celibato volontariamente. Non è possibile ad 
esseri incarnati quaggiù, elevarsi al di sopra degli istinti e 
delle propensioni piit ardenti della natura. lo vi dico senza 
esitare che una tale elevazione è una presunzione, una 
follia. Questa Terra è ini 1nondo d' espiazi01ie, e la materia­
lità vi è inerente. e non potete sbarazzarvene affatto. Miei 
cari fratelli, credetemi, il 1natrimonio, guidato da leggi iin­
mutabili, stabilito da Dio, è una necessità naturale e sociale, 
percbè « 1ion è bene che l' iionio sia solo » ha detto la Genesi. 

È per la dualità e non per seniplicttèh che ci si eleva 
alla pienezza della vita. Per i doveri del 1natri1no11io, bene 
adempiuti qui in 'ferra, le due 1iietà asfli·ali si avvicinavano 
ogni di più, e come due gocce di rugiada che scorrono sopra 
una medesi1na foglia di giglio, finiscono per confondersi in 
una unica perla. Ma questa fusione non si fa che per via 
del dolore degnamento soJlerto quì in Terra. 

Lo Spi ri to di Giuseppe Mazzini nel Maggio del 1905 det­
tava alla solita n1cdia di qnì: (1) - « L'anin1 a sposa ! Erco la 

' 
(1) L" ('\'Otozionc follo dollo medio era qurslo: - « Coro Mtllzini. 1111rlami 

di co~o pii• gro<lito nl tuo tuorr •: e quella gronde enllll\ )lnl'l<l rl1•ll' • <1111c11•,. 

t dcli' aui111c~ spoaa. > ron cli\'ino cntueiomo. Do riò "i \'i<'ll<' ~•'"'I"''' meglio 1~ 
rnpirc che I" orgomcnto, eh' io trotto. e di ~uprcmn i11111or1nn .. 11. 

•e •---
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~randioHitù più C'cct>lsu che ir1·adia e abJJt>lliAce I<> regioni 
superiori dello tipuzio: il fiore più bello, più gentile che pro­
fuma di s1111tc gioie l'aere tutto, deliziando i felici possessori 
della propria unin1a diletta. È la felicità. cornplela, sconfinata, 
inconcepibile allo Spirito incarnato; è la perfetta ri velazione 
dell' Infinito Amo1·c, è lo stadio nel quale l' essere entra 
nella conoscenza dell' ignoto, dei grandi mister·i ai quali ha 
tolto l'i1npenetrabile velo vii forza dell'Amore e per l'Amore 
all' essere che egli è caro. 

« L' anima sposa è quel caro essere, quel f101·e olezzante 
dal quale io suggo l' essenza purissima che investe di sante 
e grandiose idealità. il mio cuore; è la più perfetta manife­
stazione poetica di tutto quanto vi è di più bello, di più ar­
monioso nel creato. 

O mia Vergine, o mia Stella diletta, alla tua luce io 
sento il magnetico .appello per cui i raggi dei potentissimi 
Soli turbinati nelle altissime sfere mi attirano, m' invitano 
a nuove lotte. Ai dolci etlluvii della tua luce, posa beato il 
mio essere nell' amplesso indissolubile che ci avvince per le 
eternità :fiorite di Amore, di Poesia di Progresso (1). 

« La tua tua luce è il delizioso porto nel quale il mio 
Spirito trova la più dolce, la più immensa inesprimibile fe­
licità: Dio. 

« La mia Stella diletta è l' arpa melodiosa che spande 
per l' etere le soavi note palpitanti d'amore ali' unisono 
col mio cuore. - L' anima sposa è ciò che vi è di più con­
solante anche per gli incarnati. La speranza, la fede di unirsi 
un giorno nel bacio amoroso di un essere tutto proprio, ap-

(1) Ln mclii nslrnlc di Giuseppe Mazzim è Giovnnnn D' Al'co. 

' 
• 
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partenente a sè stesso, essenza indivisibile del proprio cuore, 
della propria anima, è conforto ineffabile per lo Spirito giunto 
alla percezione di si grandiose sublimità. 

« Per l' azzurra volta dei Cieli ingemmata da tali fiori 
sbocciati per la carezza divina il cuore estasiato esulta, ir­
rompendo in un ardente cantico di lode, di grazie al divino 
Creatore 

« O Divillo Creatore, chi sei tu~ O Essere Inconoscibile 
che tanta bellezza, tanta poetica affettuosità hai profuso in 
noi, qual sarà la tua grandezza, la tua. potenza. ~ O Essere 
Inconoscibile, esplicazione infinita della. più p~fetta. armonia. 
assoluta, inalterabile, io sono confuso, annientato al riflesso 
della legge armonica, grande, potente, amorosa, impressa 
indelebilmente all' universo da Te. 

« Autore di tutto, Amore di tutto. - Tu sei l'Inconoscibile . 
- ti adoro; ti adoro in unione al cuore che è sostanzia!-• • 

mente mio, ti adoro con l'essere suo tutto, co11 l'amore suo. 
« O Dio, benedici alla ppvera umanità inconscia, che 

geme nelle basse aspirazioni della materia., incapace di sen­
tire, incapace di amare. O J<'ocolare ardentissimo, scalda di 
Te l'universo, e le tue creature diverranno purissime forme, 
aspirazioni di te. 

« A voi cui brilla una Stella sull' orizzonte più puro dei 
vostri pensieri, insegnate ai poveri addorn1entati l' An1ore, 
additate loro la Luce amorosa cbe li attende, scuoteteli colla 
splendente face della vostra fede: essa avrà tanto potere 
quanto più sarà. in voi potente . . 

« La suprema fe~icità che vi aspetta, sarà la immortale 
ghirlanda che cingerà. il vostro Spirito, compenetrandolo dei 
più delicati profumi contenuti negli splendidi gigli intrecciati 
fra i fiori delle vostre virtù. 

• 

• 
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.. La Rllpro1na ft•licilà inneggiala. ditllu ccLrc vilJranli di 
Amore rie1npic i inondi, I' universo tullo di candidissima 
Luce, di ardenti faville; e i mondi e la Natura. immensa 
corrono, s i slanciano irresistibilmente attratli dalla. inelodia 
celeste. . 

" E le cetre s' intrecciano in armonioso a.1nplesso agli 
iridescenti ragg.i dei Soli, e un conce1·to s' inalza soave, in 
omaggio e lode a.11' Autore di tutto, all'Inconoscibile, a Dio. 

• O Dio ! Dio I confuso dallo sple11dore, dalla felicità. 
suprema ema.na.ta da quell' essere che a me appare la più 
fulgentissima Stella dei Cieli, io ti adoro, ti adoro invocando 
la forza esistente nelle eternità per l'assoluta adorazione a Te». 

• 

• 

• 

• 

I 

I 

I 
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Idillio 

Guido è confuso di dolcezza e d' a­
more e canta il dolce verso d" amore. 

(J,o Spi.-ito di Gl:ietlte, 13 Nov. 1903). 

l\'Ii ama il suo Spirito, e viene a me nei 1non1enti che il 
sonno la scioglie dal corpo. Ella però, allo stato di veglia, 
mi è fieramente avversa, e passa superba e sprezzante: è un 
effetto dell' orgoglio inoculato nel sangue della sua classe 
un tantino elevata; ma so che essa è buona di fondo. e ciò 
che è mio. un giorno, o quì od altrove, a n1e tornerà per 
legge di natura. Non vi ha forza che possa i1npedire la riu­
nione dell' anime spose. 

Di lei negli occhi un paradiso brilla 
Ed ha due cuori per a1nar: due cuori 
Che Dio infiammava con la sua scintilla. 

Uno di questi è n1io. àla qual dei due'? 
• 

lo certo non lo so, ma so che i11 lei, 

Che fu, che sarà n1ia, sono ambedue. 

. . 
(,. 
(1 
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A lei per se1n pre ho dato il cuor<: 1nio, 
A quell' Angelo caro, a quella ge1n1na: . 
Ed ecco che due cuor possiedo anch' io. 

Ella è piena d' affetto, e quando sento 
Aura calda di notte ai labbri miei, 
Il suo spirto mi bacia in quel momento. 

Ella è per me di tutte la più bella. 
Quando la sera vedo uno splendore, 

Io dico tosto: - È l' anima sorella *· 

Ella è buona, ella è pia; se t1el cammino 
Della vita capii che buono è Dio, 

Lo lessi un dì nell' occhio suo divino. 

Ella è t1,itto per me: l' amore, il bene, 
Il Paradiso, l' Universo intero; 

Ogni dolcezza è in quelle gua.nce aime11e. 

* * * 
Sempre il suo nome vien sulla mia bocca 

Co1ue caro e raggiante talismano; 

Questo nome dal dì che il cuor mi tocca 
Con accento gentile e sovrumano, 

M'ha reso insieme 
Coraggio e spe1ne. 

A ravvivar1ni vien quel non1e pio 

Come fiato d ' a llegra primaivera; 
\ ' ibrar lo intendo in tutto l' esser mio 

Co1ne un canto divino, una preghiera 

• 

Non pria sentita 
Nella 1nia vita . 
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1\1' addoloro per l~i, gemo, sospiro, 
E sempre 111' a.bbandono al suo potere. 
È l' aln1a sua dilètta eh' io respiro. 
Talora in sogno sembra1ni vedere 

Quel suo sorriso 

' Di paradiso. 

lo spingo gli occhi verso l' adorata 

Con isguardo infuocato, e parmi allortt 
I 

' Che ella dica con voce delicata: -

' ' errà, 1nio caro, anche per noi q uell' ora 

Tanto brainala 
E sospirata. 

Quando' ella passa maestosa e bella 
Sento cader gli effluvii suoi giocondi: 
Ricordo allor che l' anin1a - sorella 

l\leco passò la vita in altri mo11di; 

E par che il cuore 
l\1i venga fuore. 

Percluta.mente io l' amo; io so che è 11via 

E sarà 11vin per se1npre; io so che 1ni ama 

Ali' insaputa sua quell'alma pia; 
Qunncl' è sciolta dal corpo io so che bran1a 

Est1er n1 la sposa 
Dolce, tunoro8u. 

• • • 

.. 

• 



)( 00 )( 

* * * 
O dell' ani1na mia. caro mis tero, 

Mio an1ato ucne, che la tlla. fa.velJa 
Parli scn1pre di 1ne, che son la bella 

• 

Del tuo pensiero; 

Sono il tuo sogno dell' età prin1iera, 
Son la cornpagna tua, sono il tuo a.n101·e, 

L' incanto della vila, il prin10 fiore 
Di primavera.. 

'f' invito al can to. Slanciati, o diletto, 
Nell' arnplesso di Dio; fa' che agli erranti 

Nuove e sicure s lrade apra. da.vanti 
Ogni tuo detto. 

Inalza. il volo verso le alte sfere, 
E a.llor comprenderai che la tua ca.,.a 
Contentezze infinite ti prepara 

E gioie vere. 

Allor con1prenderai che i tuoi dolori 
Si cangeranno in estasi amorose. 
E le spine terrene in belle rose, 

ln gigli e fiori. 

... ·:-. :{: * 
Questo mondo inondato è di splendori, 

Di belle for1ne e d' occhi rilucenti· 
' Tra lai delizi'! i giovani li cuori 

Travolge ten tazion nei suoi torrenti. 

• 
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Ma il retto e puro amor deve uscir fuori 
Vincitor dalle prove e dai cimenti, 
Ed oprar sì che tra le brame ardenti 
Restino intatti di vir tù i tesori. 

Anche allorquando l' infuriar dei baci 
Che gli amanti si dan lungo la via, 
M' infiammia il cuore e le passioni audaci, 

lo mi rivolto e passo con fierezza 
Pensando sempre alla compagna mia, 
Che ancora. mi respinge e mi disprezza. 

* ~: * 

Ma il suo Spir to mi dice in sua favella: -
Anch' io soffro per te, mio dolce incanto; 
Non dubitai· dell' anima sorella 

Che t' ama tanto. 

• 
E l' intelletto material che ancora 

Fieramente si oppone al voler mio; 
Anch' io del dì bramato aspettò l' ora 

E spero in Dio. 

Nei silenzi notturni io spiego il volo, 
E ansiosamente vengo a te dappresso; 
Allora t' accarezzo e ti consolo 

In dolce amplesso. 

• 
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Quell' nn1or che tu Rl'nli, o n1io diletto, 
Alla J~11ce 1·ivolgi ed abbi fè; 
Con i1npazicnza anch' io I' istante aspetto 

D' unirmi a te. 

E quel Sole che mai non piega a sera 
Un dì e' inonderà coi raggi suoi; 
Ritornerà l' eterna primavera 

Anche per noi ! 

,;: 
• 

* * 
Hai, mia cara. su me sì grande impero 

Che all' infuori di te nulla m' attira; 
A te sempre è il rivolto il mio pensiero, 
A te l' anima aspira. 

Io son tutto per te; tu sei il mio bene; 
Ho fatto del tuo cuor la mia dimora; 
Quella fiamma tu sei che mi sostiene 
E tutto rn' arde ognora. 

Angioletto gentile e al Ciel gradito, 
Sotto lo sguardo tuo pudico e pio 
Sempre più grande, sempre più infinito 
b1i si rivela Iddio . 

. 
Se il cuor, che intorno a te vaneggia ed erra, 

Potesse conquistare un tuo sorriso, 
Per me risplenderebbe questa terra 
Siccome un Paradiso ! 

• 

.. 

• 
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PRIMA APPENDICE 

Gli inconvenienti del Divorzio 

Et I esus ail illis: Quirumque dimisc­
ril uxo1·em s uam, cl al i11 111 du .. xcdt, adul­
l~rium co111111i ll it ~upcrcu 1n. El s i uxor 
dimiseril virum s uum, cl nlij nu~seril 
111occhat11r: E Gesì• cli~se lo,.o (a1 Fa­
risei:; - Clii,.11q11e 1·i111Cu1de1·<'• la t1toglie 
sua, e llC v1·c11 (Ìc1·(. 1'11 alt1·a, C011u1tetle 
adulte1·io. JJ; $C le• 111oglie 1·ipudia il 
t1ta1"ito, C llC SJ)08ll· •1u1 ' etltl"O, Ta ad11l­
lel"iO, l Mari;., X, ~-l~). 

Enrico Mors~ll i , positivis ta dichia­
ralo, sos lie11P, ton cifro d' nl'poggio , la 
tesi contro il divor7.io. cons ideralo da 
lui. in nome rlcll' cspr(ienY.a. inconles ta­
iJile della crimin;1lili1. come pericoloso e 
retro:irado. (\'cdi En.-ico ~rorselli. P et' 
la pole111icci 8Ul di1101·.::io1 Geno"a Fra­
telfi Carlini , J!JO~). 

Ricorderò r hc anche Augusto Comte 
era contrario al divorzio. f ,\lo1·elli1 loc. 
cil.J. 

Comballrrr i 111a/i dcl 111atl'itt10KÌO 
con una sn"ia o \'igo1·os a elevazione ed 
igiene dcl co•J>o o dello Spirito. (Mor­
se/li, loc. cic., . 





• 
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Preambolo 

Un amico di quì, a cui una sera n1anifestai il peusiero 

di pubblicar qualche cosa contro il divorzio, 1ni disse: - Non 

lo faccia. A lei, che h.a avuta l' approvazione di tanti per il 

passo che ha fatto e pei lavori che ha messo alla luce, non 
conviene scrivere in quel senso. Ciò potrebbe nuocerle ... mi 

dispiacerebbe che fosse menomato il suo non1e ». - Grazie del 

pensiero gentile, rispos i, 1na io, cbe bo scosso coraggiosa-

1nente il giogo della vecchia e tarlata. Chiesa romana, non 
posso e non devo farmi schiavo di coloro cl1e a riguardo del di­

vorzio non la pensano co1ne 1ne. I fautori del divorzio, senza 

accorgcsene, s i nffalicano a fon1entar sen1pre piit le basse 
passioni di ricchi borghesi. che trovano in qu ella. l<'gge il 

mezzo da coonefitnre il loro sensunlis n10 s frC'nalo. Et'ro pcr­
chè la borghesia marcia e corrotta ha appro,·ato la propa­

ganda in favor del divorzio, inizintn dai du r i d<'l sorialiRu10 
italiano. JJ11 legge dcl di,·orzio non porlcrC'bbc• alcun' ;111tagp:io 

alla schiera dci miseri. PPr questi Rnrcbh1• ro111e 11011 n,., •"" 
uuta ... nnzl il triste i;peltncolo flei di,•orzi horghc!-li inll:nn-

• 
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. • 1. ù.. le 1•1.c d<>i diAet·eaali, che non 
anerellhl' Nt•111prl' ptu g 1 o 11 e . 
hanno i n1e1.1.i di rure nllrellanlo ». E qui l' runico soggiunse: 

I 
. . h 'l'" . · onclaiiii·•to a venti anni di er-- m1nag1n1 e l' un 1z10 sta e "' 

gastolo. Le pn1· giusto che la 1noglie sua debba per tanto 

ternpo as teners i dall' union con iu ga.le~ - Ed io: - Caro 
n1io ! è necessario che essa. s i rassegni come s i rassegna la 
fanciulla n1a la la , a cui è interdetto d i p1·ender marito: come 
s i rassegna il contadino, a cu i la g ragnola ha devastata la 
vigna. Del resto. chi crede a li' al di là della tomba. (1), sa 

che le sofferenze u1nane servono a qualche cosa ! ». - L ei 
a m1nette le 1111io11i libere? esclan1.ò infine l'amico: - Io ri­
tengo con Enrico ~lorsell i che le ·u nio11 i 7 ibere nel sign ifi.ca to 

col quale certun i le intendono, sono la negazione più c ieca 

della psicologia: per ri tenerle possibili co nverrebbe distrug­
gere la psiche u1nana. e rifarla a nuovo co n elen1enti a.ffettivi 

e rappresentali vi del tutto a noi sconosciu ti ... La biologia, 
la storia, la sociologia etnografica ci conducono ad opiuare 

ch e l' umanità tende ad introdurre nei costum i l' ciniore, il 
vero atnorc nel s uo s ig nificato pilt alto e più nobile, cioè 

con1e sentirnento durevole e in vincibile fra 1111 uomo ed iiuci 

donna. Io son d' accordo con H erbert Spencer ch e nei SLtoi 

Principi <li Sociologici. a riguardo del n1atriinonio, diinostra 
che la forina monoga1na è l' ultima di una l ung;,i evoluzione; 

che ques ta evoluzione continuerà nell'avvenire, perfezionando 

la monoga1nia, soppri1nendo l' adnlterio e ciò che egli chia1na 
il mercantilis1no; che verrà un t e1npo in cui l'affetto sarà 

cousiderato più essenziale della legge a costituire l' unione 
coniugale. 

. _(1) La credenza r.11· oUrc-lombn incomincia u fo1·si lnrito an.,he Ira gli scieu­
z1au. ?e~arc _Lombroso ha ~onfcs~alo ullima111en1c e /<r 811cr Cl"edcll:za uel S<r 

prat>O•VCl"C d• t111a l'arte al11te110 delle. lJCl"~OllO/i/à 1011(111(1, • (V •d" l. 
O>ubra di illilano, 1. Sclle mbre 1905; pog. 4-ll-#i). " 

1 
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L'indissolubilità del rnatrimonio è uuo dei prinli atti di 

progresso nelle società urnane, perchè s tabilisce i legarni d i 
famiglia. Al con trario, la libera 1i1iiu11e, cioè il malrirnonio 

di due che oggi si uniscono, percbè s i piacciono e diinani 

si s eparono, perchè non s i piacciono piCr , è un regresso nel 

cammino del!' u rna nità: è il ritorno a ll ' infanzi a dei popoli 
• 

e porta l' uomo al d i sotto di certi anirnali, che g li danno 
l' esernpio di unioni cos tanti. E fu una distrazione di • .\Han 

Kardec quando registrò 'nel L i bro degli S1Jiriti pag. 2~•che 
r indissolubilità de l matrimonio è conlra ria a lle legge di 

natura. Era quindi necessario che tra gli spiritisti s~·{{esse 

qualcuno a co1Teggere, per così dire, lo sbaglio in volon talllio 
di quel grande 111aestro. 

In questa ci,p1Jenclice io faccio il riepi logo di Lulto~ruello 
che vari autori cli ~rido hanno scritto cont1·0 il divorzio. Il 

mio fine è cli ni etter sotto gli occhi del le ttore,. in poche e 

ben chiare parole, g li inconvenienti graviss irni del divorzio, o 
e, in modo speciale, far comprendere che anche nella qui­

s tione del 111atri n1011io la Dottrina di Cristo è iu perfetta ai:­

monia coi p ri nei pi de l pos i vi tis1no e dell · e,·ol uzionisrno, 

quali furono proclarnati da i pi Cr grandi scienziati 1noder11i -

Augusto Con1le ed Herbert Spencer. · 

Anzitutto d('VO dire che Cris to conda 1111ò in 111odo r eriso 

i1 divorzio, prornulgò l'assoluta. indi ssoluhilitù dcl ronnubio 

e scusò in qualche rnodo i\Iosr, che. roslrrlto dalle 1•:-ig1'nlc 

MelvaO'ge di un p opolacr io sernibarbaro, l cMlarrlo t' dnro cli 
o ' . . 

c uore _ qual era il popolo rbrco - conrt'MHt' il dt\or110. 

('1fa,tt., XIX. 7-8: Jlfal'c., 4-5) . 

• 

• 

• 

• 
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. r ai tempi di 
Ue\ o 11ggiun~c1·e inoltre che coloro 1 qua 1 

Cristo Yolevnno il divorzio, erano precisan1enle i Farisei, 
cui lo s tesso Gesì1 chia111ò .. generazione malvagia e adultera 
(~fatt. XIX, 3,6 XII, 39); razza di vipere (1'fatt. , III, 7); ipo­
c1·iti, conduttori di chiechi, sirnili ai sepolcri imbiancati, che 
al di fuori appariscono belli, n1a dentro son pieni di ogni 

immondezza (11fatt., XX, ?23-?27) ». 
Ora mi pare che la concessione mosaica e la moralità 

de"'li an '1ichi divorzisti non dovrebbero rallegrar tanto i 
" 1nocJ~1·ni ! -

Il divorzio è l' unione sessuale a volontà, è la negazione 
completa del 1natrimonio e della famiglia. Gli argomenti 
coutro il divorzio sono molti svariati e schiaccianti. Ma a 
me pren1e soltanto far toccar con mano gli inconvenienti di 
questa legge - adulterio, intesa tutta a pervert.il·e, a cor­

rompere e dissolvere morahnente la società. 
I propugnat.ori del divorzio asseriscono che 1' indissolu­

bilità del matri1nonio in1pedisce l' un1ano progresso e dà ori­
gine ad in convenienti gravissimi. Ma quei Signori sono in 
errore. Non è la indissolubilità del matrimonio, ma sono le 
condizioni dell' urnanità, ancora arretrata e malvagia, che 
producono gli inconvenienti. Questi di1ninuiranno non per 
la isti tuzione dei divorzio, 1na per il progresso morale, in­
tellettuale e civile degli uon1ini. Del resto, i bei frutti che 
tì.n qui hanno raccolto quelle na.zioni, in cui è in vigore il 
divorzi o, li vedremo tra breve. 

Si dice che il divorzio è un portato della. civiltà e del 
progresso. A me non seu1bra da che lo trovo in uso tra i 
popoli ancora arretrati e do,·e la corruzione è giunta al suo 
massimo grado. 

Fra gli Indiani dell' A1nerica del Nol'd, nella Groenlandia, 
fra i Creck, i 'Vayandah, i Botocudos, nel . gruppo dell'isole 
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Quee11sland del Nord, in Tasmania, a Somoa, in parecchie 
isole dell' Arcipelago Indiano, nell' Indo-China, fra i ~aldi­

viani, i Sinalesi, i Mantres, che abitano l' interno della pe­
nisola b1alese, fra i l\1undi Kol, i Kasia, i 'l'artari, i l\1aomet.­
tani, al Cairo, nell' Egitto, in Abissinia, fra i Somali, fra 
molti popoli mori, fra i barbari - i divorzi sono comuni. 

L' illustre scienziato inglese Weste1narck, da cui ho tratte 
queste notizie, scrive: - Abbiamo prove evidenti che la du­
rata del matrimonio ha tenuto dietro al progresso dell' inci­
vilimento, e possiamo esser certi che un dato grado di ci­
viltà è condizione essenziale perchè si formino unioni dure­
voli quanto la vita». (Edoardo Westemarck, Sto1·,ia del 1na­

~·iilnonlio 1111n.cmo, con introdiuzione di sir Alfredo Wallace e 
prefazione del Prof. C. E. Gabba: traduzione dall' inglese di 
Giulio De Rossi; Pistoia Fratelli Bracali, 1894; pag. 470). 

Il divorzio fu in uso, in modo speciale, dove la corru­
zione giunse al suo più alto grado. Presso i Greci, massirne 
fra gli Ateniesi, che erano corrottissimi, i divorzi erano fre­
quen li, ed in Ro1na, aJlla fine della Repubblica, e sotto gli 
imperatori 'fLberio, Caligola e Nerone. giunsero ad un nu­
mero da sgomentare. - Ci dice la storia che non esistevano 
più i lega1ni di famiglia. Nulla più comune del divorzio per 
cause <tnche leggerissitne; e non solo la sterilità. i litigi colla. 
nuora, l' impucidizia vi off'rivano ragione, 1na Paolo En1ilio 
mandò via la moglie senil' altro allegare se non che ne era. 
stato offeso; Sulpizio Gallo, perchè uscila a capo scoperto; 
Anlistio Vetere perchè parlò in segreto con una serva; Pu­
blio Sempronio, perchè ila ai giochi senza sua saputa. Cice­
rone ripudiò Terenzia dopo trenl' anni di con\•h·enza, perchè 
gli bisognn,va una nuova dote onde spcgn(•rc i debiti; e Pu­
blia, porchè parve rallegrarsi della. 1norlc di 'fu lliola. Es111i 

'forcn~in pasPò per quallro n1arili, 'J'ullioln per tre. 13ruto 
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rinviò Claudia per isposar Porcia, figlia di Catone. Vitinio 
Minturncsc menò a bella posta la scapestrata Fannia, per 
cacciarla poi come itnpudica e godersene la dole; nP,l che 
molti lo i1nilarono. Più spesso ancora si separavano d' ac­
cordo e senza vE'ruua ragione. Cesare ebbe tre mogli, Pom­
peo quattro, quattro Augusto, cinque o sei ciascun membro 
della fa1niglia di esso: e vi er'ano donne, che contavano gli 
anni dai 1nariti, non dai consoli. Si à1nava senza delicatezza, 
si sposava senza amore. La famiglia non era più un santo 
e affettuoso consorzio, rn!l- un peso politico. Il Console !lie­
tello Numidico davanti al popolo sfacciatan1ente esclamò: -
Se la natura ci fosse stata così benigna da darci la vita 
senza bisogno di Q.onne, saremmo sciolti da un grave i1nba­
razzo. Il inatri1nonio è da considerarsi co1ne il sacrifizio 
dei piaceri ». - Le donne assai nleno degli schiavi erano 
infor1nate degli interessi domestici; sì poco si educavano, che 
la 101'0 rozzezza era considerata virtù; i marihi si mostravano 
indifferenti sulla loro condotta, nè tampoco vi ebbe un nome 
la gelosia. Oon facilità e con impudenza pari a quella di 
Rousseau si esponevano i figli. - Così neglette e disprez­
zate, le donne ci porgono tutt' altro ~he argomento di co­
stu1natezza. Le matrone romane erano così corrotte che si 
tenevano in casa le meretrici per divertire i 1nariti ed i figli~ 
- Ecco che cosa fruttò ai Ron1ani il Divorzio !... Nulla es­
sendovi che frenasse il re sul tro110 e la donna nel suo ga­
binetto, si disciolsero alla corruzione più profonda, che ve­
run ten1po ci presenti. Ove trovare una serie d' in1peratori 
mostruosi al pari di quelli che ci inette sotto gli occhi la 
storia romana '? Or che sarebbe se ci fosse dato penetrar 
nelle case, e indagare la inoralità privata'? Di una famiglia. 
della famiglia Giulia ci restano memOt'ie: e la semplice ge­
nealogia di essa è una catena di tnisfatti: donne di tre o 

\ 
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quattro mariti, itnperatori di cinque o sei 1nogli. (Cantù 
Storia U1iìve1·sale). 

E ciò basti dei Ro1nani. Veniamo ora ai tempi n1oderni. 
Nel 1792, il Derville gridava in Francia dalla tribuna na­

zionale: - Una legge d' anarchia dissolve la società dome­
stica: la legge del divorzio. L' associazione coniugale non 
è che temporanea; l' indissolubilità, che è la santità civile 
del dovere di a1nare e la sainzione razionale dell' unione, è 

cancellata dalle istituzioni sociali. Con l'accordo della li­
cenza tra le istituzioni e i costumi, coll' incoraggiamento al 
libertinaggio e alla cattiva condotta per effetto del codice 
stesso ... che bell' andamento! ... Non più scandalo! Se due 
si piacciono, si accoppiano legalmente. Quando non si piac­
ciono più, si lasciano in modo altrettanto legale. La Donna 
va da marito a ma-rito, perseguendo il piacere, inUegna 
della felicità, suoslando, rannodando e risnodando la cintura. 
Circola come una inerce graziosa. È sposa per quanto l'es­
serlo· non le da noia; è madre per quanto l' esserlo la di­
verte. Il marito corre dalle braccia di nna nelle braccia di 
un' altra, cercando 11el1a sposa la concubi11a e ... ttelle mol­
te nozze la soddisfazione dei suoi appetiti; rendendo la 
vergine oggetto di speculazione sensuale. Che cosa è di­
venuto adunque il 1natrimonio '? Un affitto che si può 
sciogliere da setti mana a settimana, da notte a notte I 

Una contradanza ! Si divoroia per un' assenza dei sei mesi, 
per incompatibilità di carattere. per nulla. Si sposa per di­
v oziare, si divorzia; per rimaritarsi, senza che ncll' uomo vi 
sia gelosia, nella donna pudore del passato; e pare cbe il 
matrimonio di questi tempi abbia preso per n1odcllo la razza 
dei cavalli, in cui s i procede per via di saggi! Ln Francia è 
tutto uu vasto luogo di prostituzione. Avete introdollo in 
Francia un mercato di carne umana :.. 
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La Fr11ncia ha dato lo scandalo di accettare il divorzio 
pri1ua nel periodo dcl te1·1·01·e, poi in un periodo d' ordine 
col codice di Napoleone I, infine nel 1881-. Ma colà la corru­
zione cade sotto gli occhi di tutti ed ha messo pur troppo 
in rilievo il ve1·is1no dei suoi ron1anzieri. ?.fentre in Francia 
i divorzi crosco110, i matri1noni di1ninuiscono, au1n en tano le 
separazioni, au1uentano figli illegitti1ni. Nel dipa1-timento 
della Senna queste creature infelici rapp1·esentano un quarto 
di tutti i nati. (Prof. S. F. Fisichella, n divo1·zio). Esclama 
il Morselli: - A far1ni ritenere cbe il divorzio avvenga spe­
cialmente fra i peggiori, fra i gruppi dei degenerati e dei 
disadatti, 1ni conduce anche l' esan1e degli altri capitoli di 
statistica n1orale. 'l'utte le statistiche provano una diretta 
relazione fra il numero dei divorzi e quello delle nascite il­
legittime, indizio, queste ultime, di scarsa moralità. (l\1orselli, 
Per la pole11iica del divorzio, pag. 13). 

l\la lo spettacolo raccapricciante dell' azione deleteria 
esercitata dal divorzio sulla moralità di un popolo, ci si dà 
dagli Stati U•1iti d'America. Colà il numero dei divorzi e il 
suo terribile incremento rivelano abbastanza la sua triste 
efficacia a danno della pubblica moralità. (Fisichella, Zoe. cit.). 

Scrive il Dilke: - In America la cresciuta facilità dei di. 
vorzi ba creato uno spettacolo indegno della fine del secolo 
decimonono, e che arieggia alla decadenza dell' i1npero ro­
mano. Bisogna cbe siasi smarrilo ogni seoti1nento non dico 
della morale, ma della dignità umana, in un paese in cui, 
con1e in An1e1·ica, è ammesso dai tribunali che si accusi di 
adulterio un individuo qualunque dalla 1noglie o dal marito 
o da tutti e due insieme; e che la moglie si presenti ai ma­
gistrati a spiattellare la prova della sua infedeltà, presente 
e coagente il marito, perchè l' an1ante sia condannalo ad un 
ammenda. E n1arito e moglie, felicissimi della vittoria, si 

• 

• • 

• 



• 

• 

)( 79 )( • 

godono . insieine il prezzo della loro ignorn inia. Colà per sen­
tenza del tribunale si paga con danaro al rnarito il possesso 

non solo, n1a l' affetto della 1noglie da chi se l' è goduta. A 
Hosboken una di queste indennità fu liquidato in cinquan-~ 

tan1ila dollari » . . 
Anche in Inghilterra, coll' incremento del divorzio, si ha 

l' incremento dell' i1nrnoralità . Ci dice il Bodio che colà dal 
1871 al 1881, il nurnero dei divorzi è pit1 che raddoppiato . 

• 
Lo stesso avviene nella Svizzera, nella Gerrnania. dovunque 
i11son1ma è iii voga questa legge-adulterio . 

* * * 

L' espe1·ienza dimostra che il divorzio è fatale alla donna. 
Perduto il marito e le prime attrattative, un secondo matri­
monio le riesce difficile: perduto il marito, perde spesso i 

mezzi di sussistenza. Che cosa le rimane '? La via del diso­
nore. « Nelle statistiche della prostituzione si riscontra sem­
pre la solità influenza del divo1·zio: un gra.n numero di donne 
divorziate diventauo prostitute. Il divorzio o è causa od ef­
fetto di abbassan1en to morale del!' individuo » ( ~forselli, loc. 

cit . pag. 14). La storia ci ha t1·amandato che la ferrnezza 
della indissolubilità . del matri1uonio, anche di fronte ai po­
tenti coronati e a brutali passioni nei secoli di barbarie, ha 
salvato il diritto, r innocenza, la dignità della Donna e della 
madre; ed è stato uno dei grandi fattori dell' uguaglianza 
dei sess i e della riabilitazione della Donna. (Fis ichella, loc. 

citato) . 

* * * 

Il divorzio apre la via a nuovi. e inenarrabili dolori a 
tenere ed innocenti creature, dissolve la fa1niglia. Infatti 
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q ut•s',•1 1 ... .,::~1· - 11tl11lturio, r!lllt•nlando i wululari freni alle pas­

i.iun i, 111·trl's1·t> I' in11noralila e liL <'OITU:t.ione nei genitori e 
q u indi la so1·gt•ntt• del-(li s candali a danno <lei fi~li. li divor­

zio. struppn ndo il figlio o dalle braccia paterne o dal n1a­

terno pett o, si presenta pc1· ciò solo un grave delitto. 

In F1·:111cia e dove vige il divor7.io abbiamo il triste spet­

tacolo di od i i fratricidi fra i figi i del pri 1110 e del secondo 

letto; di padri e 1nadri giudicati e condannati dai loro figli 

e da Ile lo ro figlie; cl i urti delittuosi tra il patrigno e il fi­

gli nstro, f'ra la seconda nloglie e le figlie del n1arito; di lotte 

orrib ili fra il pri1no 1narito e colei che era s tata la prirna 

111og lie. 

11 Grauvca u nell'opera sua: La pl'OSfif11tio11, pubblicata 

a Pa rig i nel 1872, nel capitolo: La co11fessio11e cli 1111 divor­

z i a :o, ha l'atto una analisi fine dei senli1nenti cbe si rive­

lan o ne.I cuore di lui. Egli ha contratto u.n nuovo matriino­

uio colla 1n oglie del nuovo n1arito della sua pritna 1noglie. 

Colla seconda. ha già avuto dei figli, colla prirna non ne 

. aveva avu ti. È quindi in condizioni r elativaiuente propizie . 

Eppure s i csprilne così: - « Questa tolleranza, della leg~e 

« del di vorzio fa l' infelicità. della n1ia vita. - Nelle peg­

« g iori delle famig lie ci si a1na più di quanto non si creda; 

« e se a nche non s i è rimasti unili che poco ten1po, il ri­

« cordo di quelle ore fuggevoli è incancellabile . La mia pri­

" ma rnoglie uon è mai divenuta per n1e una donna estra­

« nea; spesso l' ho incontrata, la sua vista mi è sta ta ca­

~< gion e di un indicibile turba1nento. L'antipatia che i11i ispi­

« rava il g i<ì innril.o della. mia s econda inoglie, 1ni rivela. 

< troppo chiarau1en~e l'avversione che io stesso leggeva ne­

« gli occhi <l ei secondo 1narito della inia prima 1noglie. 

« Essi no n furono felici; io la vidi caduta in miseria, 

« invecch iars i prirna del te1npo e soffrire le angosce della 
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« fan1e. Il suo pallore, la sua povertà erano dei rimorsi per 
< me inv incibili ; e questa crudele preoccupazione raffreddò, 
« a poco a poco, la mia tenerezza per la mia seconda n10-

« glie, pAr la tuadre dei rniei figli ! Io tremava al pensiero 
« che costoro non giungessero à scoprire il segreto di quei 
« nodi spezzati; e a dispetto delle leggi, io sentiva di ver­
« gognarnii dinnanzi ad essi, di quei giw·arnenti traditi e 
« quella pubblica infedeltà. Illu1nìnuto dalla inia coi:lienza, 
« quando appena una nube pas$ava sulla fronte della loro 
« madre, io cercava la traccia di un pentin1enlo, e in fondo 
« all' an irna inia i0 1ni sen tiva giiistr.M1Ìe1ite t1·adito. Ciò che 
« io era per essa, un altro lo era s tato pubblica1uenle: egli 
« era lì: i loro sguardi s' ~ucontravano; egli legg~va nel suo 

• « pensiero così chiaraimen te come 1ne; e?:li la ', conosceva 
,/ . 

« tutta intera; e' questa scienza della ricordanza ~ra il suo 
« diri tlo, percbè la legge non aveva potuto distrug~erle il 
« passalo !. ... Quante u1niliazioni occulte ! che a.1narezza ua­
« scosta, questa situazione trascina con sè !. ... 

« lo non an1ava punto la rnia prima n1oglie; eppure, 
« io non nii sono inteso nuiritato, che con essa; il nuovo le­
« game, a clispelto della 1nia logica, era freddo e fragile co­
« me un lc~ame colpevole; era senza prestigio, senza pas­
« sione e senza mistero. Quella che aveva potuto da.Ile brac­
.. eia cli un altro passare nelle inie, e rendere stabile que­
« sta infedeltà, di cui io era il co1nplice, non n1'i.nspirò mai 
« una fiduc ia co1npleta. Essa aiveva, eo~11e ·n1c, affrontalo le 
« aule dci tribuna.I i, pubblicato i segreti della ~ua pl'i1na fa­
< miglia, abbandonalo il suo pudore e i suoi sentilnenti 
« alla loquacità degl i avvocati e ai cointnenli della folla; io 
« l'avevo raccolta nUa ber li11a dell' opinione! Credete a 1ne; 
« la separazione è solamente triste. 111a, salva la dignità; -
« il clivorc io avv i lisce; r ivolta la, coscienza, c·onsac·ra una. 

-



)( 8~ )( 

e menzogna; fa dcl 1natrin1onio 1111 affitto; insinua l' egoi­
" smo con la dilfldenza, nel più intin10, nel più santo dei 

" contralti ». 

* * * 

La statistica prova che nei paesi in cui sussiste il di­
vorzio, la cifr<ì dei delinquenti, dei pazzi, dei suicidi è pro­
porzionalrnente decupla fra i divorziati.L'insigne psichiatra 
e antropologo Enrico ~forselli con fatti e argo111enti peren­
tori, irrefragabili, dimostra che « il divorzio è un cattivo isti­
tuto; un ,·ero e proprio regresso >, e è storicamente ed 
etnografica1nente una istituzione inferiore io; e ha un nesso 
diretto con tutte le manifestazioni degenerative della psiche 
umana » cioè e col delitto, col suicidio, colla pazzia e con 
la prostituzione ~. (Morselli, Zoe. C'it.). E il .tlfayer, citato $.lal 
ì\iorselli, dopo di avere studiata profonda1nente la statistica 
criminale, ha potuto co11vincersi che ~ ai cUvorziaU spetta 
la quota. n1assi1na della delinquenza nella maggior parte 
delle età ». 

Alcuni, dopo di aver letto ciò che ho scritto qui sopra, 
esclan1eranno: - Egli s' imbranca coi clericali, che si sono 
tanto arrabatt:tii a raccoglier proteste contro il divorzio ». 

llispondo: - No; non m'imbranco coi clericali, poichè 
anch,.. essi amn1etto110 il divorzio. I faimosi teologi della Chie­
sa romana -- co1ne, per ese1npio, il Bellaru1il10, il Collet, il 
Navarro, il Sa.lrnaticense, il Sauchez, il Tournely, il \ Tasquez, 
Giovai1ni Perrone, ~Ionsignor Bonomelli, attuale Vesco,•o di 
Cremona - insegnano che il Papa può s~iogliere il matri­
monio. A questo proposito dice il teologo Pietro Scavini: 

• 



• 

• 

' • 

)( ·83 )( 

« Molti Pontefici separarono il marito dalla moglie, dando 
ad entrambi facoltà di sposarsi con altri ». (Vedi Scavini, 
Theologia 1noralis 1i1t·i:versa, tom. 111. pag. 615). E l\lonsi­
gnor Bonomelli ha scrilto di corto: c. Dopo lungo processo 
la Santa Sede ha dichiarato nullo il matrin1onio dell' attuale 
P rincipe di l\fonaco con la. Principessa Ha1nilton, la quale, 
dopo poco, passò ad altre nozze. Dichiarò legitti1na la prole 
venuta da quel matrimonio annullato ». (Bonomelli, P·1·obletni 

e qwistiotii del gior1io; - l\1ilano - Lodovico Felice Cogliati, 
Editore; pag. 167) . 

E la Congt·egazione clel Co1icilio pronunzia ogni anno dei 
divorzi: e sono scioglimenti di matrilnon io, per cui l' uomo 
e la donna passano tranquillamente ad altre nozze. 

I clericali vogliono il divorzio, ina secondo essi sola­
mente il Papa ha il diritto di sciogliere i matrin1oni. 

No; nessuno ha il diritto di sciogliere i matrirnoni. E 
ripeto con Gesù Cristo: - « I/ uotno no·n separ•i ciò che Dio 

cong·ii111ise ». 

* * * 

L' uomo e la donna bene uniti, sono l' imn1agine per­
fetta di Dio: unione di corpo, unione di spirito, sotto l' oc­
chio di Dio, ecco la trinità che deve presiedere alla forma­
zione dell' involucro di una scintilla d·i vinci. E col Prof. Fi­
siche1la aggiungo: - « Il matrimonio è l' integrazione dei 
« sessi, imperiosamente reclamato dalla differenza psicofi­
« sica. Emanazione da una unità prin1ordiale, questa dua­
« lità tende a ricoslituire una unità d' ordine più clevoto. 
« A questa unità prin1ordiale accennano i libri sacri del Cri­
« stianesin10: Caro de carne 1nea; os ex ossi bus 111eis ( ema­
« nazione del diverso dall' uno). Et er1u1t cl110 ill carne una 
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., (Gen. ll) (ritorno dcl diverso ad una unità piì1 attuale). 
• Le tradizioni i' Il' tl'ogonie dei popoli diversi r ispecchiano, 
., più o meno, questo concetto stupendo della dialettica del­
« la natura; e pilt spccia hnente della legge della sessualità 
« nei viventi, elevalo a grado superiore nell' uomo. <1> 

« La. natura delle differenze organiche e psicologiche 
« dei due sessi rivela 1n 1nodo perentorio che 1' uno è per 
« l'altro, e vicevel'sa; r ivela che sono differenze preordinale e 
« coordinate alla lot·o vicendevole integrazione colla ricostitu­
« zione di una unità piìt elev.ata. Le tendenze, gli istinti, le 
« prepotenti altrallivc dei sessi fra di loro, rivelano questa 

(l} Tullo ciò che si dice qui sopra a riguardo dcli' 101'ilà- p>'it11itiva che 
per evolversi si ~cindc in due principi secondari e quindi ritorna nd una -unità 
piiì attu.(lle, - è confcrmnlo dulie entità dello SJJazio. Una di queste, il 19 Ot­
tobre 190~. dcttavn in Pircnze nlht Signolinn B. G: -

'l9 Ottobre :1904 
• Le melù ush·1\li od nnilne spose de~ivano dnl p1·incipio com\lne; 1na le 

condizioni dell 'evoluzionc le costringono alla separazionr . Esso deve evolve1·si 
pel continuato esercizio delle forze dei due priJ1cipi secondari: il principio ma­
scolino ed il principio femminino. Essi sono lali nella loro sostonza quali si 
dimostrano nella \'Ostra \'ita comune: più mite, più dolce, pif1 sereno il princi­
pio femminino; tliù forle, più polente, più egoista il princi1>io n1ascolino; ma 
anche que~to egoismo ò per esso p1·01"Videnziale, perché esso tende in lui a 
manlencre cd a ricom1>orrc la sua unilà cercando di attrarre, di assorbire, di 
unificare con ~e stesso il principio femminino, del qunlc egli sente potentemente 
la mancanza, o per conseguenza la continua attrazione. - Anche la donna 
sente la m11ncanza dcll't1omo; ma essa la sente in altro modo: essa la sente nel 
mistero cieli' anima sua, nel mistico desiderio di fondersi coli' anima sposa nel 
bisogno 1nclanconico di darsi a qu'ell' aninia nelle fe$tc dell'ebrezza passionale, 
che per l'uomo so110 mit·a e scopo, e pe-r la donna so1to incombenle fàtalitù. 
Le ani.me s i. riuni scono nel bacio supremo; mn l'nnima della douna si liquefà 
in quello o;lruggi111ento di passione maschile e !JCnctra noi mcnndri dell' anima 
virile, di,·cnendo s un sostanz1t e sua vita. Ma queste nozze mistiche avvengono 
raramente sullu tcrrn: lo anime sono inYeslilc dal111 bufern, sono disperse dai 
catacUsmi sociali, o gli accoppinmcnli avYengono. ma essi non sono che una 
p~Jlida ~dea delle mil!liehc nozze. Ma siate vure ftdenli nella dh·ina bonlà, esse 
~• compiranno tin giorno, e In ''ostrn gioia non snrà nè 1ncno inlinln, nè 111eno 
sentila; ma una gron pace, una grande serenità formerà l'nm!Jientc sac1·0 e cir­
cnntlerà d'uno ~plcndiJo velo le magiche dolcezze •. 
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« grandiosa legge; e costituiscono la spinta a compiere la 
« u.nifì.cazioue integratica. Le differenze sessuali sono disso­
" nanze, ohe insien1e, costituiscono una 1uirabile armonia; 
« l' uu sesso separata da,11' altro costituisce la 11ietà di 1m 

" tiitto; i sessi umani siugolar1nente presi coslituiscono due 
« personalità, è vero, 1na inco1nplele, n1a11chevoli. La per­
« sonal1tà. nmalla elevata, integra, capace di raggiungere 
« tutti gli scopi della vita, si ba nella loro unione, costituì­
« ta d:al coniugio; che è una pel'sonalitù. nuova, vera e 
« pJ:opria. 

« L' unione di cui s i parla, non è solatnenle fisiologica, 
« nè solamente psicologica; è psicofis ica, è urnana; è intera, 
« la più intima fra le unioni; ed abbraccia tutli gli aspetti della 
« vita; ed è i11tegratrice in tutti questi aspetti. Il predo1ninio 
« del sentimen.to sull' iutelllgenza nell' uno, e il predominio 
« del sentimento sull' intellig_en2a nell' wllro, s' it1tegrano a 
« vicenda 11ella vita sqientifiea, nella vj,ta 1uorale, nella vita. 
« artistica, nella v. ita l'eli,giosa, nella vLta un'l.ana, in generale. 

« IL coniugio richi ede essenzialm~nte l' unlità, del vin-colo. 
« È esigetlza fisiopsicologica. La natura punisce coll' infe­
« condità. la poliandria; colla prostrazione fisica, colla ere­
« scente degradazione intellettuale e 1nora.le, la poligamia. 
« Essa è pure degradazione e servaggio della donna; e i sessi 
« sono giuridicamente eguali. L' amore sessuale è esclusivo: 
« Sono tuo, sei 1nia, sono espressioni sponta1Uee del cuore 
« di chi ama. Questo reciproco esclusivismo si rivela ener­
• gic~m(;lmte n~l sentimeato profondo della gelosia e i1egli 
« scatti terribili del euore, genesi di tanti dr~unmi fatali 
« alla vita. Questo sentjmento cresce iu proporzione dell'in­
« tensità dell' a.1nore e della elevazione della coscienza e 
« della c~viltà. umana. Sotto q uesto rappo1•lo s i rivela l'abisso 
e dell' avvilim(>nlo, che implica la prostituzione. La. fw1zione 
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• integratrice del con iugio non può compiersi che fra un 
« so lo uo1no ed u1u1, sola donna; solo in questa condizione 
« l'unione è intinut e piena, e i coniugi si possono consa­
« crarE: l' uno ali' altro reciprocamente e interamente. 

« Carattere essenziale del coniugio è la sua 1·,naissolub~ 
« liti1. ì.\la questo è un corollario del carattere indiscusso e 
« indiscutibile dell' unità. L' i'lid'isso"/Jiibi"/Jità è l' unità stessa 
« del vincolo durante la vita. Sarebbe assai st-rcvna i11iità 

« quella che risulterebbe dal divorzio, col passaggio da uno 
« acl un altro consorte, e poi ad un terzo e quindi ad un 
« quarto: mentre tutti e quattro sono viventi. Se il n1atri­
« n1onio ba un significato, se non si può confondere col 
« concubinato. è precisamente per la sua indissol1ibiiità; l'u­
« nione a ten1po è tutt' altro che matrimonio. Il divorzio è 

« stato ben detto una poligamia a scadenza. 
« È per .questi due caratteri. inseparabili, che il inalri­

« nlonio può compiere la sua funzione integratrice psicofi­
« sica dei due sessi. Questa integrazione non è l' opera del 
• momento; essa è lente e graduale; è il risultato delle va­
« rie rivelazioni delle due anime, che si compiono nelle di­
« verse fasi della vita; è l'opera del vicendevole adatta1nento, 
« della crescente confidenza, della progressiva con1penetra­
« zione di esse. Così, si avrà come un' anima sola, due ani­
« me in un corpo, « Duo i1i ca1·ne 1111a » o una sola perso­
i< na di ordine più elevato. 

« L' amore reclan1a la indissolubilità del vincolo coniu­
« gale. Nel poter dire: 11iia p&r senvpre, sta tutta la poesia 
« del!' an1ore. Togliete ad un cuore, che ama, il prisn1a della 
.e perennità, e lo avrete paralizzato. Questo vincolo, per chi 
« ama, non si scioglie che sulla pietra del sepolcro. Anzi, 
« un' anima elevata lo sente sopravvivere alla morte, serba 
« perenne culto alla n1e1noria della cara estinta; a questa 
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« ine1uoria attinge ispirazioni, conforto e coraggio nelle lotte 
« della vita. 11 divorzio adunque si oppone alla natura del­
« l' amore. non meno che la poligamia e la poliandria. 
« Vero è che il cuore umano è incostante; ma questo vizio 
« è da frenare, non da allargagli la mano. 

« Solo colla indissolubilità del vincolo, la moglie può 
« essere l' A·ngelo di conforto del marito in tutte le forme 
« diverse dei dolori della vita. Con esso, non occulta nulla, 
« tutto a lei si rivela; perchè è certo che ella non sarà mai 
« estranea a lui; la confidenza vicendevole sarà intima ed 
« intera. La possibilità, invece, dello sciogli1nento di quel 
« vincolo, anzicbè fiducia e confidenza, darebbe il dubbio, il 
« sospetto, la diffidenza, che non farebbero mai compire l'in­
« timità e la compenetrazione di quelle anime ». 

Dunque, io ripeto. l'uomo nou separi ciò che Dio con­

giunse. 

• * * * • 

Obiettano i propugnatori del divorzio. - Dunque si deve 
costringere a s tare insie1ne due esseri che si odiano~ Ove il 
bisogno lo esige, questi due esseri legalmente e moralmente 
si possono separare. Ciò che è vietato, è solo un secondo 
matrimonio, perchè questo apre l'adito agli inconvenienti 
gravissimi, di cui ho parlato più sopra. l l Morselli colla sta­
tistica alla mano dimostra che in tutti i paesi civili la sepa­
razione coniugale e il divorzio aumentano enormemente la. 
inclinazione al suicidio, cioè il numero dei suicidi è enorme 
fra i separati e i divot·ziati d'aml>o i sessi; ma (egli aggiunge) 
la separazione è assai meno nociva del divorzio. (~Iorselli, 

loc. ci t, pag, 11-12). 

• 
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~on dit'O t·h<' 11011 ci siano vitli111e del 1nat1·i1nonio, ce ne 
sono nnt·he troppe; ma il divorzio ne accresce il numero e 
l'intensità dei dolori. (Fisichella, loc, cit). Osserva il Gabba: 
Per unn donna. cacciata fuori di casa in gastigo della sua 
nequizia, ve ne saranno cento messe fuori, soltanto perché 
venule a noia dal marito,,. Le scene dolorose, più o meno 
dran11natiche. che la st.oria ci ha tramandate, sono state sen1-
pre scene di mari ti prepotenti intesi a disfarsi delle pro­

prie mogli. 
!.'esperienza c'insegna che laddove è il divorzio ivi l'uo­

mo arretrato, sensuale e cattivo se ne approfitta per libe­
rarsi da uu peso cbe ei chiama «troppo prosadco ». E qui mi 
sembra che i fautori del divorzio esclan1ino: - 11 progresso 
farà sì che un giorno gli uomini saranno tutti elevati ed one­
sti,,. S icuro, rispondo io, 1na allora nessuno parlerà più del 
divorzio: forse alcuni lo ricorderanno come un costume di 
gente non seria, arretrata e corrotta l Allora l'uomo prima 
di contrar matrimonio ci peuserà cosi bene e seriamente da 
non pentirsene dopo. Scrive il Gonetta nell'opera sua « Le" 
Do1i1ia e l'e11iwncipazio11.e » { pag. 163-164-, in nota): - «Un 
dato sicuro confortante per le donne laureate è l'assenz11 
dei divorzi nei loro matrimoni. Le fanciulle che banno com­
piuti i loro studi, le fanciulle medicbesse, av,·ocate, archi­
tette, si mostrano più difficili nella scelta dei loro mariti; ma 
si vede che fanno una scelta più ponderata. più seria, che 
nou dà 1nai loro occasione di penti1nenti » 

* * * 

Si dirà ancora cbe l'uo1no, separato dalla moglie sua 
andrà a cercarsi altre donne ... Sia pure, ma le istituzion~ 
sociali non debbono e non possono legittimare e facilitare 

• 
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l'adulterio, con1e non possono approvare il furto, l' ingiusti­
zia, l'oltraggio. Dis!>e Cristo; - «Il 1narilo che caccia via la 
« moglie e sposa un' altra donna, e la donna che si separa dal 
« marito e sposa un allr' uomo, - cornmettono adulterio ,. . 
(Matt. XIX, 3 9; ilfa1·c. X, 2 -12). 

E qui ricordo che la dottrina di Cristo è la più esatta 
espressione della legge 11iorale. Ed aggiungo che i legislatori 
non possono a volontà disfare o creare la legge 1nol'ale. Que­
sta è al di sopra di tutte le leggi umane: è legge n,Cllti111;ale­

d·ivi1ia. a cui l'uomo progredito e civile deve se1npre pitt con­
formarsi. L'ideale adunque dei legislatori deve esser la legge 

11wrale, espressa nel Vangelo di Cristo. - 1 legislatori do­
vrebbero sempre ricordare che le leggi urnaue, falle pel pro­
gresso 1norale ed intellettuale dei popoli debbono esser basate 
in ru1 vero siipet·iore, riconosciuto con1e tale dalla coscienza 

e dal consenso dell'1i1nanità (1) Ma i fautori del divorzio, al 
contrario, o disprezzat~ o o non si curano di questo ve1·0 siipe­

riore. Infatti, per avere il divorzio, quale essi lo vagheggia.no, 
asseriscono ch~e « è cl'uopo <listrugget·e i1inat1zi t11tto la legge 

di Dio» (Vedi l'Avwiti, 19 Agosto, 1904) . ilia ciò è in1possibile, 
poichè la legge di Dio è legge di Natura. Sia pure che i fau­
tori del divorzio non sentano la necessità di a11101ettere Dio, 
ma il pensiero di Dio e dell'oltre ton1ba all'aticherà sempre 
le menti umane. E queste non si acquieteranno nel 11,nlla dei 
materialisti. Per noi, la vita è lotta, e le sofferenze sono il 

(1) E qui esclamo con Giuseppe ~1azzini: - • Io ~r.edo n ell~ immensa "?co 

d . n·o che i secoli mi 1·imandano attra1•erso la trad1z10110 u111vel'sale dell u-
1 t ' 1 a· . . ·1· E quando la voce della coscienza e qu~lla del n t1·a rz1011e armol\IZ-mau1 a .... 

· ua nll'crmnzione quell'affermazione racchiude il t'Cl'O o<1 unn parte zano 1n u , 
1 
• • 

del vero •· (G. lfazzini, e I doveri dell' 11-01110 • e il e Ct'cdo 1·c •91oso • • 



• 

)( 90 )( 

c1·09iolo Jll'I' il progl'csso spirituale dell'anima urnana. Per 
noi, il divol'zio cnpo,•olge la n1issionc dcll'uo1no sulla. terra. 

Deh ! che .Dio tenga lontano dalla nostra Italia una legge 
così disastrosa alla vera civiltà e al progresso. -

L'Italia, dopo aver pagato, sofferto, progredito, sarà nuo­
van1ente n1aestra al n1ondo, ma non di perfezioni terrestri, 
siv,•ero cli perfezioni cristtiane. Essa si slancerà con en tusia­
smo a riunire, affratellare i popoli. Il suo futuro destino è 

grandioso, sintetico, d'amore. -
L ·Amore unisce i cuori, il divorzio li divide. 

-
I 
I 
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lo sono et11itidivorzista, perchè Cristo ha condannato solen­
neni.ente il divorzio. Sono socia lista, perchè i principi del 
socialismo stanno tutti là nel santo Vangelo. Infatti, i prin­
cipi della 11iorale socialista sono: 1°. ognil!lio deve lavo1·are 

. 
seco11do la sua capacità e le sue attit11di11,i.·- 20 Chi 1io1~ 
lavora, r 'ttba o, che tor?ia lo stesso, chi vive sul lavoro altrti i, 

1· iiba. a<> L 'uomo deve lavorare non solo per guadag11et11·si la 

v ita, 1iia pet· il betie della collettività. - Ebbene, che cosa 
esige la 11iorale C'ristiwna? Esige lo stesso. Essa dice al cri­
stiano: 10 Col sudore della tua fronte mangerai il tuo pane. 
(GMi . III. 19) . - 20 Chi non vuol lavorare, non ha diritto di 
mangiare, o, che torna lo stesso, chi mangia sul frutlo del 
lavoro · altrui, ruba. (Thess. III 10).- 3°. Amate il prossimo 
vostro co1ne voi stessi; fate agli altri ciò, che volete sia fatto 
a voi; fate del '.bene anche a coloro, che vi odiano; aiutatevi 
scambievolmente. (Matt. V, 44: VII, 12. - Gal. VI, 2). 

Ma ad onore del vero devo dire che prima dell'avvento 
del socialismo vero - io penso - avremo la 1·epnbblica co1nc 
anello intermedio tra il vecchio regime e un nuovo assetto 
sociale - economico. Di questo parer<:: è pure il grande Spi-

rito di Giuseppe ~'lazzini. 

• 

• 
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Nel sett41mbrc del 1904 io gli feci questa. domanda.: -
Caro l\{azzini, che cosa pensi a riguardo del collettivismo'? 
Io credo più facile l'avvento di una Repubblica, quale un 
giorno tu vagheggiasti, che l'avvento del collettivismo,,. Ec­
co ciò che egli rispose per l'influsso inedia.nico della solita 
fanciulla del popolo: -

« Si avvicina l'ora delle grandi cose. Non udite voi il 
« grido straziante, 11 imprecazione dolorosa, tormentosa che 
« migliaia di creature ingannate, tradite emettono contro Dio, 
« contro la Natura'? Doloroso e umiliante spettacolo! Ma su, 
« levatevi, l'ora delle grandi cose è giunta. Spiritisti di tutto 
« il mondo, unitevi. Una terribile lotta lo spirito di libertà 
« ha impreso contro la forza opprimente: è la Zttce che con 
« penosi conati sforza le tenebre: è l'avvenire radioso del­
' l'umanità che scuote le ribadite secolari catene politiche 
« e religiose. 'E i gemiti e le sofferenze sono saliti tanto 
« in alto che dobbilllmo unire tutti i nostri sforzi, dobbiamo 
« mettere in opera tutti i .mèzzi di cui disponiamo, onde climi­
« nare dalla faccia della terra quell'orrido soffio disseccato re, 
< che attossica ogni buon germe, ogni buona aspirazione, 

« L'umanità ha bisogno di libertà, di una religione pura, 
« ispirata dalla scienza, onde ogni individuo possa espli­
« care la propria attività, la propria intellettualità. per _il pro­
« gresso di tutti. 

« Caro Guido, non preoccuparti della forma di governo 
« che potrà. succedere alla crollante monarchia. A te, agli 
« amici tuoi urge il dovere - sacrosanto dove1·e - di edu­
« care, moralizzare, estirpare l'ipocrisia. Siate nobili esempi 
« di abnegazione, intrepidi campioni di coraggio. Sapete bene 
« che se la via dt>lla virtù non fosse irta di spine, non vi 
« sarebbe merito a seguirla, Vi è pure la voluttà del dolore, 
< e la si prova quando il dolore è in conseguenza di una 

I 

I 
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« sanla causa accettata con purità di coscieuza, con fermezza 
e di propositi. La vostra dign ità, la vostra onorabilità. sia 
« un contrapposto energie.o alla fiacchezza vergognosa di chi 
« porta lo scettro di qualsiasi potere. Lassù è la decadenza 
« assoluta: connubi e viltà senza nome s'intrecciano ri~ene-, 
« randosi a vicenda sulle barcollanti is tituzioni civili e reli- . 
« giose. .!\fa però lo sfacelo è a pochi passi. Gli eroici sforzi 
« del giovane socialismo hanno n1inato seriamente il vostro 
« vecchio edificio, o neri poli li canti. Voi sie le i forti della 
e situazione, la monarchia sta reggendosi sulle vostre gou­
« nelle. Ma l' indignazione di lutti i buoni incarnati e di sin­
« carnali è al colmo. Siate certi che saranno rovesciati i vo­
« stri idoli sedenti sul trono, facenti reclame su gli a ltari e 

• I 

« una RepubbVica sorgerà. dalle rovine elargendo un pò di 
«luce a questa - a me tanto cara - Italia, che vorrei forte, 
« gloriosa, conscia delta grandezza assegnatale dalla. Natura. 

« Elementi dissolventi pur troppo guasteranno ancora 
« l'umanitaria Istituzione Repubblicc~na. - È l'eterna lotta, 
« del progresso contro le tenebre, - Su tla to1nba della n10-

« narcbia italiana potremo dedicare una pagina in questi ter­
« mini. - Essa fu una tistituzione che solo ·i 1>arassiti e ali 

« vnetti procla11iQ11·ono, atnCll1·ono: galvanizza.fa dal JJrotezio­

« wis1no, visse soffocanclo, oppri1nendo: corti9ia11a al potet·e 

« teocratico, è fiillita rpppresso. sof(ocata fra le s1>v1·e t<n1eb9·ose 

« di esso. (1) • 

« O martiri santi dell'indipendenza. di tutti i ten1pi, a.rnici 
e miei .cari ricordi del mio cuore, non attristatevi per la tenebra 
« che vedete. Le nostre dolorose lotte, il YOSlo sangut' hanno 

(I) Ciò non fnrù pi11ccrc ni monumcnlomnni dPlll\ rnoonrc·hin ! M.i in nnn 110~"0 ' 
sopprimer!' le fiere pnrolc di Oiu~cppe )luz-.ini JIC'I' fur ~omorlo n I oro. 

• 
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rt•su sncro queE<to caro Italico s uolo. L'aere puriss i1no è 

.. i111p1·t•g-nato di generosi. forti effluvii. Cenlinaia, n1igliaia di 
.. <"11ol"i, nnt•lunti giustizia, ardenti di sc-ienza, di liberlit, lol­

« tano «Oli vero an101·e conquista.ndo a palino a palmo l'av­

"' vt•:1i rc di pace. di vera fratellanza u1nana, per il consegui­

" 1n<·11to cl ella qua le il più Grande dei ~lar li ri 1l'loriva sul 
« Uol\:'o ta: loti.ano; e la vittoria è pel progresso. Allora sarà 

« l';tvl'ento del socialismo ii1 nome di Cristo: ma solo in no1ne 

" Cristo esso distenderà sulla terra le placide ali d'an1ore, 

.. · cli g ioia, cli poesia » . 

Grazie della bella r isposta. Ti prego a continuare su llo 

ste~so a rgo1nento e a dirci se sparirà Ja p1:oprielà privata. 

" Nic-n tc grazie: è un piacere i1n.menso che io provo nel 

« fnr gi unge:·e a te. a voi tutti il riflesso ' dei 1niei poveri 

« cons igli, lieto quando a' miei detti vedo sorgere nel vostro 

« tuorc una buona ispirazione, un proposito generoso. ~1i è 

« dolce il pregar\·i a studiare voi stessi onde eli1ninare tutto 

« ciò che offusca lo splendore dello Spirito· A ciò dovreb­

" be essere co.ntinuamente riYolta la nostra intelligenza. il 

« nos tro sapere. Se ognuno pensasse seria nient~ alla respon­

« sabilità del proprio essere, al dovere che abbian10 di pre­

" parare l'a\'venil'e 1nigliore del presente, quanto più l'eloce 

« sarebhe il progresso, quanto più calniae fruttuosa la Yila. 

« Ciò che fa bellò e lucente il nostro Spirito è la 1nora­

« lità, è il la\'bro. La inora lità fa dell'uo1no un ess<.' re s upc­

" riore, padrone d i tutta quauta la natura ani111ale: un essere 

« i cui pensier i sono ' in perfetta, ar1nonica vibrazio1:e con 

« gl i Angeli. - 11 lavoro sv iluppa, centuplica l'e11erg-ia, affra­

« Lella socievol1nente gl i uomini onde raggiungere ht 111eta 

« comune, la perfezione, la felicità. 

« L'ignoranza totale della verità produce l' egois1110 - la 

« grande piaga del nostro povero inondo-. Eppure \'Ì sono 

• 
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« tanti buoni gern1i nf\l cuore um~no: eppure l'uo1uo sente 
« irresistibilmente il bisogno ~ell'affetto, della società. Biso­
« gna adunque togliere la piaga, distruggere l'egois1no che 
« ha le sue radici profonde nell'organizzazione politica e reli­
« giosa. Le monarchie. gli imperi segnarono un grado di civil­
« tà nei remotissirni lenipi. Oggi fa bisogno cli libertà, di una . 
« educazione vera. Ecco, o spirilistf, ove inalzere1no la nostra 
« bandiera. La scuola sarà il campo ove piantereino le tend~ 
« e insedieren10 la verità. R ifor1nato l'insegna1nento sni prin­
« ci pi della .Natura e la nozione di Dio, tutti. i vecchi siste1ui 
« politici e religiosi cadranno da sè. Caduta. la presente 
« monarchia, vedrete uno dei tanti puntc>lli cht> regge il \' ali­
« cano mal reggersi in ga1nbe. 

« Bene hai detto, o Guido: · 
« Cacvrwn gli scetu-i. spcvriri1; le~ i ia·rci ». 

« Ma quanti secoli clovren10 ancora lavorare e lottare! 
« La proprietà privata 11el nostro Pianeta è la fucina 

« nella quale la 1naggiora.nza degli uo1nini epurandosi trova 
« lo scudiscio necessario onde sviluppare la propria attività, 
« il proprio essere. Ben ni i seri coloro che lasciatisi sedurre 
« dal miraggio fallace dell'oro sciupano un lernpo prezioso 
« Yegetanclo nell'ozio. Vane esistenze, fuochi fatui che un 
« nuo,·o assetto civile spegnerà per se1npr<'. Il nostro è inondo 
« inferiore, le tenebre ci sono fitte, scarsa la h1ce, 1ua. però 
« co11t iene tutti i germi onde elevarsi a 111onclo superiore. 
« Dal più Grande dei Grandi è stata pronunziala quaggiù la 
« parola sublin1e: JJ11·atella.11z<b, A111.ore. La s-rnndt.> parola. si 
<< ripete da. venti sècoli, nia il dolce appello lrO\'a <'CO in ben 
« pochi, poichè i cuori, le 1nenti sane sono sviulc dalla sba­
., gliata edurazione religiosa e filosofica che $' irnpartisce . 

., Fatta la Juct', gli uoinini consci d<'ll<' ht•llc•zzr. della 
« felicità che sta nl di fu~ri dell'oro corruttori'. l.t dolce pa-
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« roln f1·afella11za, a111ore, tro\•erà eco in lutli i cuori, ed 
« allora un' aura di celestiale conforto a V\'Olgerà la terra 

« Lu Llil, facendo lieti esseri e cose. 
« Dimn1i Guido come pot1·esti tu conciliare la pace, la 

} ' 
« serenità.di un inondo superiore col privilegio della proprietà 
«privala, ohe divide l'umanitài in padroni e servi'e Noi po­
« trenuno dimand1~re con quell'Angelo che si chiamò Aleardi, 
« ai re, agli imperatori, ai potro1ti:- Chi ha frnbto la Ter1·a? 
« Chi ha diritto a far pagare l'uso della 'l'erra.~ L' in1menso 
« cosu10 è il gran laboratorio ove tutto si evolve, il te1npo 
« è soppresso, il progresso solo esiste. 

« La proprietà privata regge Io scian1e parassitario, che 
« si <Jnnida in tutti i gradi di ambo i poteri, squilibrando 
« l'arnionia universale che è prop1·ietà dei inondi superiori. 

« Spariranno i potenti cou i loro diritti arbitrari, che in 
~ no1ne di uu Dio terribile, plasmato alla loro stregua, hanno 
« oppresso i popoli. Ma. spariranno solo quando i popoli 
« avranno raggiunto quel grado di perfezione n1orale e civile, 
« bastevole a infrangere le catene che ogni indh·iduo colle 
« proprie colpe da. sè stesso si è avvinto. 

« Nuove forze escogiterà l'uon10 dal seno della Natura, 
« per cui le arti prenderanno un tale sviluppo da preparare 
« in questo pianeta. una dimora degna del pt·incipio di esso. 
« Ma se la luce non predomina ovunque, le tenebre non se 
« ne van no. È necessario che il bene su peri il 1nale, cioè 
< r.he l'energia trionfi dell' inerzia. 

« I futuri sacerdoti e detento1·i di vera ricchezza s1ranno 
« gli uo1nini di scienza, che dirigeranno e condurranno, in 
« nome cli Cristo, cli bene io ineglio l'urnanitù, che fatta libera. 
« si slancerà nella via ascensionale che conduce a Dio ». 

« \ ·ostro 

« Giuseppe ~lazzi n i ». 

' 
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Alla sublime co1nunicazione dello spirito di Giuseppe 
Mazzini io aggiungo; - Nei bei tempi della futura repubblica, 
ma in modo speciale in pieno socialis1no cristiano, i matri­
moni saranno quello che devono essere. Allora gli abitatori 
del nostro Pianeta. 

« Adoreranno Iddio nella Natura. 
« La fede cieca sparirà so1nn1ersa 
« Nell'onde in1mense di 11na luce pura: 

« Li1ce da scienze positive e1ne1·sa. 
« L'ingegno utnano indaga.tor profondo 
« Dei tesori, che Dio su noi riversa, 

« Unirà tutti i popoli del tnondo. 
« Allora l'uo1no colla mano audace 
« Aprirà della Terra il s~n fecondo; 

« Allor sovrana regnerà la Pace; 
« E la Donna col suo divin sorriso 
« E con gli incanti di virtù verace 

« 'r rasfornierà la casa in Paradiso. 
e Con quel r ispetto allor che è a lei dovuto 
« Lo sposo esclamerà vinto e conquiso: -

« Regina clel mio cuorE> io ti saluto I (1) 

(1) Guido Pfrcordi, J,c. T1·ciqtdia ciel Gol9olc.. 
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TERZA APPENDICE 

Il 20 Settembre commemorato da Giordano Bruno 
- Il celibato ecclesiastico origine di vergo­
gne senza numero - L'an1ore e il matrimonio 
nel nuovo apostolato cristiano - Il veltro 
di Dante - La grande meretrice. 
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11 20 Setlernbrc 1904 Giordano Bruno della\'a alla fan­

ciulla rammentata qui sopra: -

« Data gloriosa, rnernoranda pel progr·esso e sollieYo 
« dell'umanità sofferente. 

« Vittima di u 11 polel'e ora1nai per sen1pru debellato, 

« provo il piacere di 1nanifestare a voi, cari fratelli, la mia 

« gioia: in questo g iorno a noi lutti caro,- Oggi rin11ovia1no 

« il proposito, stringia1noci in f'ratellevole patto di con1bat­

« tere fino all'estinzioue la tenebra nera che ancora s i aggira 
« per le belle contrade d' Italia. 

« È vinto il poli·re dorninante ufficialtnente. 1na oh! 

« quapto ancora resta da strappare alla loro potenza e orga-, 

« nizzazione politica: potenza occulta, agente nell'o1nbra, 
« penetrando nella, fan1iglia, nella socit>tà, atrofizzando ogni 

« slancio di progresso intellettuale. 

« O ca.mpioni di progresso, di scienza. fate udire la. \'Ostra 

« voce all' in11nensa turba ci el popolo; scuotetelo dal letargo 
~ snervante dellu su pers i izione in cui giace 111 iscran1ente. 

« Noi sinrno un nun1 eroso stuolo con n capo il nostro 
« grande ~lazzini e vog-liarno aiular,·i o. hnndirc dal mondo 

« l'ipocrisia: vo~liarno 1·011rordi, unian10 le nos ll'C l'ncrgie <' 

" la ,·itloria è no!!tra. 

• 
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.. Uu triNlt• giorno, n1a pure per mt• glorioso, lrionfasll! 

e della niin po' t>t'a creta, o carnefici Aenza cuore, senza pieta . 

.. Una l eg(.{l' n<'f'asla ( il celibato ecclesiat;tico) vi ba orbati dei 

.. più sacri uffelli che la Natura e Dio impongono. facendone 

.. un gre~ge srnza dignità, senza p:tlria, senza Dio, per cui, 

e fatt o poche ('t'cezioni, è spento in voi ogni senso generoso 

" d'amore, di giustizia.- Volevate distruggere in un col mio 

« corpo la scienza grandiosa che condanuP. la vostra falsa 

« religione, fondata solo sull"egoismo, sull'interesse. -- Poveri 

" stolti! ... l'u1nanilà e la scienza mi hanno reso giustizia . 

.. A voi il 1narchio indelebile dell' infa rnia. che nessun tribu­

" nale, nessun appello potrebbe cancellarvi . La scienza del 

« Cielo, della. Natura, emancipatasi dai vostri sofismi retro­

« gradi, dalle vostre ridicole scomuniche, si erge bella, mae­

« stosa, cui fan corona i più eletti ingegni, le anime più no­

« bili, più generose. Chi fa corona intorno a voi, ai vostri 

« sin1ula.cri di religione~ Carità doverosa. è il tacere! Voi 

« siete condannati a sparire dalla faccia della terra. Questa. 

« è la nostra gioia, il nostro tl'ionfo, che oggi esultanti so­

« lennizia.mo. UJJìcialmente siete caduti, moraln1eute cadrete. 

« La nuova scienza apre alla 1nente del popolo nuove 

« cognizioni, nuovo indirizzo di pensieri, per cui la vostra 

« professione, o padroni di coscienze, non a.vendo più clienti 

~ da abbindolare cadrà da per sè. E l' un1anità sarà redenta , 
« gli uo1nini sa.ranno allora fratelli in nome di Cristo, uniti 

« in una sola religione, in una. sola l~gge : l' Aniore ». 

« Vostro fratello che vi a1na 

« Giordano Bruno » • 

A 1ne gode l 'aui1110 di aver potuto qui riportare una co-
1nunicazione 1nedianica di Bruno. Essa dà un colpo solenne 

a i rettori della. Chiesa romana, che hanno interdetto « l' a-
11iore e il 111at1·i11ionio » a tante povere creature costriugen-
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dole a vivere nell' egois1no, nel disonore, nel rin1orso e nel 
disprezzo di una società, che, dietro a.lla gonnella del prete, 
mormora in tono sardonico e fino: - « Ecco il inedioevo che 
passa » . Un dì escla1uava medianica1nente lo Spirilo sublime 
(li Goethe; - " Il c~libato ecclesiastiéo f·u l' origine d' infi­
niti guai: da esso scaturì un oceano di a.111a.l'ezze e \'ergo­
gne. E la caccia all'oro, a.Ila porpora, al dorninio sui co1·pi 
e sull' anime surse furiosa per dato e fatto del celibato for­
zato, che tolse all' uo1no-sacerdote il diritto di a\'er la sua 
famiglia e il suo focolare domestico: L' uon10 fu creato per 
la società e per essere unito alla Donna, che è 111età sua. 
Egli porta seco questa attrazione quando lascia la \'ila dello 
spazio e inco1nincia la vita terrena. L' uomo essendo creato 
in due, è chiarnato a vivere io due, che, in ulti1110, devono 
formare una cosa sola. Gli orgogliosi, coloro cioè che Yol­
lero spadroneggiare nel mondo intero; co1npresero che il 
prete in seno alla sua famiglia non era disposto a co1npro­
metter se stesso: compresero -che il prete colla sposa e coi 
figli non era più un soldato pronto ai loro cenni, a soddis­
fare i loro capricci. Però tentarono di strappare dal cuore 
dell' uomo quel sentimento nobile e sano, che itnpresse Dio 
nell' anima nostra ». 
' Dunque un grido potente di biasiamo risuoni da un capo 
all' altro del mondo con tro I' ambizioso Gl'egorio \ ' Il e con­
tro gli ipocriti Padri del Concilio di ·rrento, che - co1ne 
ebbe .a dire uno di 101·0, Andrea Dudith, vescovo di 'rinina 
- bruciavano di fuoco impuro, e tuttavia voi Lero la, legge 
infame e assassina del celibato ecclesiastico. :Ifa Yi\'a Dio ! 

col tempo cadra la prostituta di Babilonia - la Chiesa ro­
mana - e r a1nore P. il matriu1onio rinforzeranno le file del . 
nuovo apostolato cristiano e apriranno s u Ila l<'JTn il Regno 
dei Ciel i. 
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Unn dl'll<' più l{ranùi ent ità dello spazio (fUt>lln L uce 

sfolgoranll' che ùiri)!e il nostro Pianetu - il ':!4 Marzo 1905 
dettava alla signorina G. R ... di C. Ligure, a proposito del 

papa Lo: - " \' olKC al tra1nonlo la potenza che segnò nei 
suoi fasti I' orgoglio e la superbia, quali vessilli di retto 

pensiero e di più retti procedi1nenti; volge ali' occaso quel 

s egnacolo irnn1ane di sventura che tragico e lento, misurò 

alla stregua cl' inv i<lo pasto il pensiero generoso, 1' eroico 

ard i1nento di tanta eletta schiera di rnagnanin1i figli, im1no­

lati sull' altare della più nera infingardaggine, della più 

scellerata delle abe1Tazioni u1nane ... Tn senti orrore di que­

sti ter1nini strani, che sgomentano il tuo pensiero nel men­

tre li vai tracciando, e non sai o\·e tende il concetto, ove 

porta il n1iraggio, ove affretta il contributo delle mie parole, 

alla final e, a I r appello, alla conci usione. Ebbene, rimedia 

colla pazi ente fede all' irruenza del 1nio parlare forte di ve­

rità. potente cli g iustizia, sapiente di cons iglio e di giudizio. 

I o Yedo l' Ol'ganizzazione sacerdotale sp in gere i suo conati 

fino a distruggere, ad annientare l' inti1no senso d i libera 

volontà. cli cosciente pens iero, di onesto ragionao1ento; io 

vedo la n1olla, che scuote i potenti, indirizzare, colle forme 

lar,·ate del pitt r egolare dei procedimenti, l ' insulto al do­

vere, alla rettitudine . alla giustizia, alla verità ed io fremo 

di tanta ig na via dei pazienti, di taq,ta albagia nei reggitori, 
di tanta ra ss egnazione nei vinti. .... 

« Oh ! alba redentrice, percbè non affretti nel nome del 

dirit to Utll<lno, la luce su tanta 111iseria, su tanta parte di 

virtù disprezzala., cli g iustizia calpesta ta, il sole della rige­
nerazione '? 

« Non posso proseguire, se la forni a lua non accede con 

me nei n1èandri di una istituzione cbe grava, col pesante 

fardello di 1nille iniquità, sulla inconscia e derelittà uinanità. 

•• 
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Io ti porgo la luce, la fiaccola che rischiara i passi più te­
nebrosi di questo livido ostello che soffoca nei suoi antri 
le aspirazioni più alte e pjù umanitarie dei miseri stessi che 
lo compor1gono. 

« Tu credi eh' io deliri per un principio d' ostilità e cat­
tiva infll1eoza di fluidi malsani, ma non temere; ciò che 
grava lo Spirito, che ti dirige, è affal)no che risolve in be­
nefica pioggia. l' osour© nuvolb che sovrasta alr 1,1mana di­
mora. Vedo a tratti nei lampi che guizzano, ill u1ninando il 
mondo, vedo la legge che Mosè tradusse alle turbe anco1·a 
incoscienti e dall' oggi a quel giorno passò sulla terra il 
soffio della verità. I l ne1nbo irato trasportò nelle sue spire 
tanta parte di essa, ma restò l'eco che trasfuse di balza in 
balza il ripetuto appello alla voce della verità. Seguo l' or­
dine ammirabile della natura; non traccio fantasie che ttu·­
bino l' armonia della compagine ·universale; parlo la verità 
che nel cuore e nell' intelletto dei preparati, acquisterà 
consistenza di concetto maturo, di pascolo rigoglioso ~ so­
stanziale alle 1nenti di quanti sapranno intendere. 

« Non ti stupisca adunque il mio dire fatto d'amarezza 
e di pianto, di consiglio e d' aiuto, di preghiera e di avver­
timento. La verità ba d' uopo di questi accenti che rinfran­
cano e acuiscono l'intellett0, rendendolo più idoneo alla sua, 
estrinsecazione ». (Da wna lette1·a della inedia <ill'a.11iico 11i1'0 
P1·of. G. 1respasia1ii). 

Oggi le entità dello spazio ci fanno capire che il famoso 
« velt?·o » (cane da caccia) di cui parla Dante nel can to pri­
mo dell' J11,fe1·no, non è pe1· anco venuto in tutta, la sua po­
tenza.. Infatti, nessuno ancora ha fallo « 1norir con clogli<i • 

la chiesa di Rorna, sin1boleggiata da Dante nella lupa. 
« .••..• sì malvagia e ria, 
« Che mai no11 empie la bramosa voglia, 
« E dopo il pasto ha più fanie che pria '" 



, 
I 

}( 108 )( 

La Chiesa cli Roma è vecchia, 1na vive ancora. Essa per 
riafferarc il dominio temporale • si a11i111oqlia ,. cioè si uni­
sce a e 111olfi a11i111ali ,. - ai re, agli irnperatori e a tutti 
coloro che opprimono i popoli. La Chiesa di Roma è ancor 
oggi la graucle 1iie1·e"trice che fornica coi 1·egi come ai tempi 
di Dante. Scrive il giornale berlinese Nordei,stsche Allge-

11utine Zeit111no del 7 Giugno 1905: « Il cardinal ICopp, du­
·rante l' ltclienza accordatagli dall' imperatore Gugliehno, gli 
consegnò una lettera del papa che invia felicitazioni e doni 
pel matrimonio del principe ereditario e pe1· la Casa impe­
riale ». Nel nledesimo giorno Monsignor Keesen diceva. in 
senato (a Bruxelles) che per impedire la propaganda delle 
idee sovversive (intendi le idee cli libe1·tà vera) è necessario 
ristabilire il dominio temporale dei papi e provocare la ri­
conciliazione tra il Quirinale e il ' 'aticano ! - La Chiesa di 
Roma, ancor oggi, per empire la sua « b1·a11iosa voglia ,. 

grida alle genti: ·- « Portate denaro ». I pellegrinaggi, che 
continuamente si fanno a Roma, hanno un solo scopo, 
quello di ammassar quattrini. 

Chi sarà allora« il veltro che la farà 1norir con doglia? "> 

Sarà qualche cosa che « 1ion ciberà te1·1·a 1iè pelt1:0 ». cioè 
qualche cosa non avra bisogno nè di r(:gui terreni uè di 
oro od argento, ma si ciberà « di sapienza e a1nore e virtude 

« E S1'a 1iazion sa1·à tra felf/l·o e feltro ». 

Sarà lo Spiritis1no che oggi ha acquistato il titolo di 
cittadinanza e si diffonde 1neravigliosa1nente « tra feltro e 

feltro» (qui felftro sta per crosta) cioè alla superficie dell'uno 
e dell ' altro emisfero: in una parola, nel mondo intero. Ecco 
dunque che Dante, forse senza comprendere tutta la portata 
della sua profezia. nel « vel~·o » si1u boleggiava una scienza 

i iuova » che avrebbe fatto « 11iorir con doglia » la Chiesa 
di Roma. E sat'à appunto la luce dello spiritismo che fu-

• 
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gherà. le tenebre papali « da ogni 'Villa· ». La caduta della 
Chiesa romana « sa1·à la saliite di quell'1<1nile Italia » dove 
il papato ha esercitalo per tanti secoli il suo impero nefa-· 
sto, infernale, fino a santificare l' inquisizione, la tortura, 
la mannaia, la forca: fino ad approvare 'il concubinaggio, la .i 
prostituzione, il bordello: fino a dichiarar la strage di S. Bar­
tommeo coµle un trionfo della religione: fino a paragonare,h 
il regici dio di fra Giacomo Clemente all'incarnazione e morte!•· 
di Cristo (Vecli Giovwnni De Thou, H isfor, lib. 96, pag. 49.3):• 

fino a santificare, sotto Pio IX, l' infame Pietro Arbues, che 
è la personificazione del Sant' Uffizio: sono note le lascivie, 
le crudelta, le iniquità, le ipocrisie di questo degno succes­
sore del famoso Torquemada. Ma della Chiesa romana che 
santifica e benedice tutto ciò che serve ai suoi fini, non 
resterà pietra sopra pietrà. 

Già i futuri den1olilori, i campioni di Cristo si prepa­
rano nello spazio per le battaglie dell' avvenire. Tornerà 
sulla terra Giuseppe l\1azzini e con lui altri grandi. Egli det­
tava testè alla media di qui: - « Desidero farti noto che 
la mia lotta. avvenire sarà aspra, penosa. Insien1e alle mo­
narchie do.vranno cadere scienza e filosofia. La superfeta­
zione invoca l' aiuto del Cielo per tenere ancora alto il suo 
regno; e i Nemrod dello spazio si preparano pur loro a ri­
tornare sulla terra per restaurare definitivamente il loro do­
minio autocratico su lutto e su tutti. - Il mondo iuferiore 
fa sfor~i inauditi per arrestare lo espandersi della nuova 
Luce, come la Luce fa sforzi inauditi per distruggere la po­
tenza del mondo inferiore. - La vittoria è pel progresso; 
ma non si fa prÒgresso senza la lotta dura, aspra, penosa. 
- Le armi da impugnare per le n11ove battaglie saranno la 
purità e la preghiera. - J,a preghiera e i buoni costumi 
fanno lo SpiritQ polente, indomabile dalla piil crassn materia. 
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« JI lnvoro di una nuova civiltà eta preparandosi; a voi 
sen1bra vedere tutto calma, ma sappiate che per ogni dove 
stanno accentrandosi forze e~plodenli per rovesciare i vec­
chi sistemi ». 

A questo punto la media domandò: - E Firenza sarà 
un centro di forze? 

« Sì, Firenze - la .gentile - sat•à l' arca dell' alleanza 
da cui usciranno a .t0vr.enti .Ja Luce e l' A1n.01·e spandentesi · 
per <le cent0 città. - Q 1mia cara, inia bella Italia, io voglie 
strapparti quel disonorante mantello, 0mai fatto a brami, 
che ti ha gettato sulle -~palle una monarchia suddita umilis­
sima di un Monarca ( t) apparentemente spotestato ». 

E Montevarchi ? interrogò di nuovo la media. 
« Quì è il dolce nido ove crescon0 le aquile per le fu­

ture battaglie, l'oasi di pace, di s~udio da cui i futuri va­
lorosi portetanno sul!' arena di lotta l' imp1·essione soa\re, 
poetica e in pari tempo virlile, profusa in copia in questo 
le rnbo di terra. 

Vostro 
Giustlppe ?!Iaziioi » 

Post-scriptiiin. - Avevo appena terminato di scrivere 
questa terza appendice, quando la 1nedia, qui preferita dallo 
Spirito di Giuseppe ì\'[azzini, nli presentò la seguente comu­
nicazione medianica: -

« Lo Spiritismo scientifico, vale a dire, r a nirna umana 
analizzata speri rnentalmente nelle sue proprietà e inanife­
stazioni, darà tali inaspettàte -rivelazioni agli s tudiosi, che 
davanti ai ·loto sguardi; attoniti, ansiosi, crolleranno tutti 
gli umani edifici politici e morali dorninanti nel rnondo fino 
al presente. 

-
(l) È il Popo. 
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« Pel' l'applicazione pratica risultante dallo sludio spi­
ritico una nuova Etica, pura, rigenerala alla sorgenle ine­
sauribile della. Natura, sarà il potentissimo \ 1ellro che farà 
inorir con doglia la pit1 vasta istituzione poli li ca - religiosa 
che regoa ·sulla terra. 

« ll som1no Poeta che tanto ha a1nato l'ltalia, ne prepara 
e ne spinge pur oggi il progresso. Lo Spirito fìr1natosi Vel­

tro (I) ha voluto ricbiu.1nare l'attenzione vostra sul grande Pro­
feta, perchè ne studiate le opere col ltune della scienza 1no-. 
derna e ne seguiate i precetti onde farvi propizia la bene-
volenza di sì eccelsa Luce, che è la forza potente di atti­
vità, di an1ore, da cui trarrete ancor voi forza e potenza. 

« Per una più vasta e ben disciplinata cognizione delle 
leggi che governano l'Universo, catnbierà co1npletamente 
l' indirizzo vigente di ogni scienza, per cui il contraccolpo 
inevitabile sarà sentito in tutte le manifestazioni della vita; 
la quale allora si esplicherà in forza del più grande, del pitL 
santo dei concetti: i I Dovere. 

« Come Dio è uno, come la primitiva sosla nza da cui 
tutto ha forma è una, così una dovra essere, anzi sarà la 
Religione o scienza <lell' anima che riunirù sotto il suo Yes­
silio tutte le scuole, tutte le genti. 

« A questo porta lo Spiritismo: la lolla sarà aspra, fa­
ticosa; ma la conseguenza è inevitabile. Non vale che la lu­
pa imperante s' a1nn1ogli, sia pure con tulli gli anitnali della 
terra, il fortissimo indomabile velt1·0 s i avanza a gran passi 
saturo della sapienza, della fede dei saggi di lutti i secoli, 
e con Ja fiaccol<t risplendente della. scienza·, ne ta<'cerà !(;' bra-
1nose voglie fin nei pitL bui regni dei 1110 ndi inf(>riori. 

(l) Lo Spirilo cli G. Mn1,iini nllude nd unu co1111111i<'ot1iQ11r 111Hiiot1i<o rit or­
lnta leonpo fu in nlcuni giornnli. 
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" Allol'a su questn terra aleggerà un soffio di pucc, di 
J{ioiu; dal petto degli uomini uscirà spontaneo 1' inno di lo­
de, di nn1orc 11 Dio, e l' u1nanità, lasciate le ultime vestigia 
dcll' ani 1nal i tù, volerà, novella crisalide, bella e pu1·a alla 

conquis ta di piL1 eccelse regioni, di più purissi1ne sfere. 

« Or dunque lavoriamo con alacre a.ttivilà, crivellia1no 
a colpi cli a1no1·e e di scienza la dura. crosta delle invetel'ate . . 
supers tiidoni; sono esse 1nolta ragione di essere dell' egoi-
s1no che alberga nel cuore dell' uomo. Faccia1no la Luce, e 
1nollo nncora noi avl'emo .avanzato. 

« Vi benedico, vi amo. 

• 

• 

Vostro 
Giuseppe Afazzini i. 

• 

• 
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• « La 1,nia lotta rA>vve111ire sa1·cì. aspra, peuosc~ » ha detto 

lo Spirito di Giuseppe l\lazzini. Anche ad un'altra media dì 

qui egli dettava il giorno ~ gennaio 1904: - « . ..... Gran 

Dio ! deh ! fai cbe le creature tulte li seguano e dai tanta. 
forza a.i pionieri attuali da sp·ezzare le Yecchie cntene: dai 

forza a me, che co1npreso di 1neraviglìa, ti sento. L' eterna 

tua legge di progresso n1i ordina di r iprendere le antiche 

sembianze e combatter di nuovo per il trionfo dello Spirito. 

E voi, difetti, siatemi benigni, e pregate che la nuova mis­
sione n1i compenetri tutto. (Ll 

« Avanti, Guido: tu sei il .deposilario delle nostre ispi­
razioni: raccogli i preziosi tesori del lavoro che li è s tato 

assegnalo e grida: osawna 1~ Di(,) e questo tno altissilno gri­

da ovunque sia inteso. Accogli i saluti dei valorosi che la­
vorano per te. Oh ! che Dio li esaudisca ». 

Questi dettati 1nedian ici hanno gran relazione eolla cre­
denza che Mazzini aveva da vivo. Egli nell' ope.ra sua « Dal 

papa r.il concil,io; <lal concilio ci Dio i. p•1g. ~ ~ - 25, escla1na 

---
(11 Un nitro gion10 chiesi ol ~lozzini: - Qnol s111·i1 il tuo pl'Ol(•'llnlmn t n;. 

~pose: - e Il mio p r<ll(l'Umma è "Clitl'l :\ CllrOllC'l'Ì di (uoro n el CUO" ' dt'll'UlllR· 
nità solfrrcnt" •· 
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· - « Voi credete che 'a ai ine1nhri dt•I concilio Vaticano: 
e d' un balzo dall ' umana esistenza 

I' ani1na potl!ll\ tl'upassar · 
alla son1nu1 brntitudine, o andar d' un balzo sommersa al-
J' assoluta, irrevocabile perdizione; noi crediamo il peri~do 
umano troppo lontano dal son1n10 ideale, troppo gu~sto d'11'.1.­
perft>zione, perchè la virtù della quale sia1no. capaci. quagg1u 
possa, ad un tratto, meritar di raggiungere 11. ve~t1ce. dell~ 
scala che guida a Dio: credia1no in uua serie infinita d1 

1·emca1•11 azion'i dell' anima, di vita in vita, di mondo in mon­
do, ciascuna delle quali rappresenta un n1 iglioramento sul­
r anteriore. E quanto all'irrevocabile perdizione, noi ne re­
spingiamo la possibilità come bestemmia verso Dio, che non 
può farsi suicida delle creature escite da Lui: noi possiamo 
ricominciare lo stadio percorso quando non abbiamo saputo 
1neritar di superarlo, non retrocedere o perire spiritualmente». 

E ciò non fu una in1maginazione fantastica di Giuseppe 
l\1azzini. La dottrina sulla reMicwi·1iazione è antichissima. 
Essa dal!' India passò nell' Egitto, da.Il' Egitto nel popolo 
ebreo e quindi nella celebre Sciiola Alesswiicllrina, di cui Ori­
gene fu il pii1 grande 1naestro. Egli intui e professò alta­
mente la preesistenza dell' anima umana; la pluralità dei 
inondi abitati; negò recisamente le pene eterne; insegnò che 
le creature son libere e, per conseguenza. capaci di bene e 
di 1nale; insegnò che la disuguaglianza delle creature viene 
dai n1eriti loro; che Dio crea ab aeter'no; che gli Spiriti do­
tati, con1e erano di libertà, intiepidirono, abusarono della 
lor~ lib~rtà, e la loro essenza si addensò e furono i1nprigio­
nat1 nel corpi a proporzione del loro demerito. Asseri che 
la m~teria è un effetto del peccato; che la creazione svilup­
patast per una serie infinità di inondi è una "'rande caduta 
I . d 0 

' la cui ten e a rialzarsi passando per diversi stati finchè 
la materia stessa non riceva una gloriosa trasforma~ione; ei 



• 

)( 117 )( 

fece chiaramente intendere che le pene non avendo altro 
scopo che la cot·1·ezit>ne di quello cui sono applrcate, resta 
esclusa l' eternità del gastigo, dovendo tutto alla consuma­
zione dei secoli rientrare nell' unità da cui erano uscite. 

Nell'opera, sua contro Celso, lib. I, scrive: « La natura 
di Dio è la sola cui aspetti di vivere indipendentemente 
dalla sostanza corporea. L'anima invisibile e incorporea di 
sua natura, non può esistere in alcun luogo corporea, senza 
bisogno di un corpo adatto alla natura di questo luogo ~ . 

Nel trattato Dei Pri1icipii slabili sce che « la 1nateria si 
sottilizza vie pilt qua nto pitt lo Spirito a.nia Dio ~ . Da ciò 
si comprende che Origene intravide il « perispiri fo ,. o cor­
po fluidico dell' aninia, che va assottigliandosi ogni di più , 
fino a tanto che l' aninia non è giunta alla vita dei puris­
silni Spiriti. 

Quando questo gigante sco1nparve dal monclo, i pig1nei 

della chiesa cattolica, senza capire un acca delle dottrine di 
lui, incominciarono a disapprovare e il suo sislen1a dell' U­
niverso e la preesistenza dell' anime, cioè la caduta perso­
nale di ciascun uomo, 1' unità primordiale delle Creature e 
del Creatore, l' identità degli Angeli, degli t1omioi, dei de­
moni, la natura angelica dell' anima di Cristo, l' annichila­
zione futura dei corpi, 1' unità finale o ritorno di tutte le 
creature in Dio. - La lotta scandalosa, che avvenne più 
tardi tra gli a1nmiratori e i detrattori di Origene, mostra 
che tanto gli uni che gli altri eran digiuni di scieuze arca­
ne. Il buono e valoroso Rufino, origenista assai temperato, 
vedeva la differenza che corre tra le dottrine di Origeoe e 
le decisioni canoniche; ma volendo porre d' accordo queste 
con quelle, alterò in buona. fede le proposizioni di Origenc. 
Ma io credo che neppure Rufino abbia. co1nprcso del tutto 
Origene, poi<"hè se lo avesse con1preso non lo a,·rebbe alte-

• 
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rato, c·ontt• ('onft•sHn <'~li stesso, nel tradurlo dal greco in 

latino. 
l\Ia Ori~en<' \'l'de\'a più allo e mollo piit in là dei suoi 

accusatori e fu difeso da Saul' Atanasio, Basilio, Gregor io 

Nazianzienu. J s uoi libri furono citati con elogio da molti 
Santi Padri , Sant' Ilario, Sant' Arnbrogio. Sant' Eusebio Ve­
scovo di Vercelli, San Gregorio Nisseno ecc. Bisogna ere~ 
dere che ei ·fosse ispirato, tanto fu Lo studio da lui fatto sui 
IAbri S(inti. Ei fece piìt di mille serrnoni, d iscorsi, ragiona­

menti improvvisali, che erano poi raccolti dai notarii o ste­

nografi ù' allora. Ebbe fin sette segretari occupati a scri­

vere ciò, che egli dettava. San Girolan10 non esitò a chia­

u1arlo " il pili 9ra11cle 1naes~ro della Chies<i dovo gli Aposto­

li » . In11nense erano le 01Jere di questo campione; molte sono 

perdute. 
Ma. a.I solito, la g1·c1.;n<le 1neret·rice, la Chiesa cli R oma, a 

cui pre1neva far d i1nenticare la 1vuovci clottri1ici, condannò 

Origene. (L) C' insegna la Storia che quella condanna fu con~ 

(I) Tullo ciò che in~c:;nò Origine n1ill cs!'ic!'nloci nqu nnl11 nnni addietro, lo 
insegna lo ~piritis1110 ni di 110,;l ri. Dunque possiam dir<' che la dollrina s1liriticn 
ha riabilitato Origine. 

Vero è <·hc i moderni pigmei della chiesa cnllolica si schierano contro lo 
~pirilisrno. In <rucsti :;iorni (giugno 1005) è \'CnulO qui n )fonle,·nrchi il YCSCOYO 
di Fiesole ed in ehicsn hii ,::ridato "' guai e.gli spi1·itisti ~. Anche nel '·icino 
paesetto di. Cc"o '.'~ ~111 gcduil~ fanatico ha. tes té fulminalo dal pulpito i seguaci 
della dotll'1na s1>11·1 ti ca. Questi due poveri preti , non avendo la modes tia di ta­
cere, nè la capncitìt d' intondnre la :;ranclezzn di qnc~tn scienza novella, non 
polevan fnr nll1·0 che dire ~fll'OflOsiti. Mi è stato r ifodlo che entrambi hanno r i-
1~.ehito: .- L.o S/)iril i~1110 è c"sa d·ic.bolica ". - Adr:iSO non ò più nccessa rio 
Jcrmn_r:11 a nhattcro qnc~ta sciocchezza, poichè nessuno pin crede all'esistenza 
dcl dia\'olo, neppure gli s tcs<i preti! Ah\ gio,•n far cat>irc 11 cc1·tc teste di le"nO · 
e.be nella Cbi~M·o· Cottoli c~ ci sono elci sommi ingegni rhe hanno scritto in°fa­
\Ore del.'o. spinli~mo; e I autoritèi ecclesici.stica ha appro,·ato pubblica1nente i 
l_oro sentii. Il celebre Pndre Curei nelle sue e Le::ioui escgcticlle e 111oraU sopra 1 

'. ~uattro ~e''." geli. •,~ i'.1 q uelle •Sovra il libro di 7'obic1" app1·ovate clall'auto-
rila ecclc,,.1n~hca d1 l or1no e di Firenze (23 g iug 110 1887 ti · JS90) • "' . . . - g111g110 Serl\'e 
a lungo a riouardo dello ><p1r1hsmo. Qui uon po~so fo1· alti·o che 1·iportarne un 

• 
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cepita e partorita dalla prepotenza e accettala dal!' ignoran­

za e dal tilnore: fn proprio I' a1nbizioso in1peratore Giusti­
niano che nel V Concilio ecu1nenico di Costantinopoli chiese 

1)iccolo brano. r.c(·olo: - • I.o ~11iritismo è co~a antichi$:<imn, e:<:<endonc 11ient' 
• le Sac~e Scrittu1e e lo s torie ecclesiastiche. li solo che og:.;i \'i lou di nuo,·o. 
" o piuttosto di ris lon1to dnll' nnlico, è il modo nlqunnto pi i1 esplicito di avere 
.. 11uelle comunknzioni. Collo spirìti~mo si nppnrecchin quel 1·iAtora111en to della 
• coscienza c1·islinnn, nella qurdo dov1·nnno esser tornntc in onore le 11obi1'i r e­
" lc1zioni tr(1 gli incnrn nti e 1li ~in cnrnnti , per rice,·e1·ne lumi e cont01·ti ; (Voi. If, 
• pClg. 55) • e Jll'I' nr1·h·nr llnnlmentc, aggiungo io, t\ quella llcligione sublime 
e diYinn, che n"ri1 I' idcnle p1·og1·essh·o i>er dogma, le arti per cu llo, la Natura 
per chiesa . li vc~CO\'O di Fiesole dovrebbe rico1·dnre c hi' 11·11 i 1u·imili\'i Cri~tiani 
crn as~ai notn e lll'aticula I' c,·ocnzione dei mo1·ti. Scri,·e il Croisct nel suo 
A•1110 S<rcl'O. al J2 Dicemhre: - • Sozzomeno nwconln che Snn Spiridione, 
" \'CSCO\'O di Tremituntc di Cipro un giorno andò alln tomlio dc.>lla propria 
• figlia e alla presenzn di una ~1·ande moltitudine la cl1ic1111ò J)er 110111e e le do­
« mandò ove n,·cssc riposto 1111 ce1·to deposito .. toe lo h' nc,·n in penn. Essa ri­
e spose dalla tomba indicando il luogo ove lo avea 1·ipo,.10 '"· - Nel Deut.e,.o· 

tictuio , Cap. XVJll, 10-J ~, s i l~gge che Mosè proibì I' cvoccrzione dei •1101·ii. 

lle1·chè a <1uesto 1·igu111·do il llopolo ebreo, rozzo, e a1·1·ctruto, tommcttcYn degli 
11lJt1si . Del resi o, se Mosò pro ili i I' evoc·azione dei morti. ù ·sc:,: no che i morti 
potevan ri spondc1·c, alh·imenti snl'chbe s tnlo vano il di\'i èto mosuico. Orn se i 
morti posson ri ~pondere, ciò dcv' essere secondo una lcgl{fl nnturnlc: nient.· 
nvvien pc1· nù1·acolo. ì\lnlgrndo perii la proibizione mos uicn, si lcl(gc nel 1 Lib,.o 
cli S C1111iiele. Cnp. :X:XVlll. 'i·~!O. che lo spirito di Sumuclc ecoccr/o du lia pito­
nessa di Endor .. 11rcdi~~c n ~aul In ~confitta e In morte per mano dci Filistei 
sui monti di Gel boe. ì\lon~i:.:uorc A nlonio ~tartini commenta che la rispos:a fu 
dnla proprio dallo S11irito di S11mucle. È da nolnr~i che lo >'Crillorc i~pirato 
non ripro,·ò I' C\'o<"nzionc fotto n richicsln di Saul. - ~cl ll libro dci Maccabei. 
Cap. XY 1~-16, ~i legge che il pontefice Oni>< e il p1·ofctn Ge1·c111ia tl))pt11·,·cro a 
Giuda Mnccaheo in ntto di pregorn pel popolo e gli con~egno1•ono unn i<padn 
µC\' fargli capire d1c c:,:li n•·rcbbc l'~ominoto i nemici. Vuo Spirito (')('ttissimo 
- l'Arcnngdo l~ ofrnelc - <'Ol\\'Cr~il per c:ir<"n ~ci mc~i frn [(li uomini e nccom­

pagoò Tobia nel ~uo lungo vinggio. SI' poi s i ,·iene ui tempi dcl :-<uovo Testnm<'nto 
tro\'lamo che Spiriti ulli~•imi sono apparsi, in formo vi•ihilt', in Vc!(li.i c.>d in 
in sonno, a Zoccnl'iu nel tempio, n Mnl'ia Vergine. n San Giu~rppc, n :::1111 Pietro 
tenu to in co1·cc1·e da Erodt'. (Act .. Xli , 4 -8~ . 'futti ~011110 t'IH• un Angelo a1)­
p111·ve a Snnln ~lnria ~luddul<'nn sul Golgota e le unnuniiò In d~urr('7.ion<' di 
Cri~lo : dopo c1unkhr momento le Rf)por,·r Cd~lo 1111•dl'•iuu). Un • uil' 111n<'edo • 
- uno Spirito buono, ror•c ancoro incarnoto - appnrH• in "01(110 n Pnolo A1>0-
11tolo e lo pre;ci> tloc• ro••l' nndn to n prcdicur<' il \'nnt<t•lo 11t•lln ~lnl<-<lonio. E 
non ondò !unici tlul \'1•ro riti di>•e che • ! ,' 1:1 nnicclo •' dpi.•11<1 <li ::;piriti <' di 
11pirit i~mo multifo11111• • e• 1 ipl'I•" •·oli' ill u~h'<' frnntt'••' Ll·on ll1•11i~: • I,<' ap1111.­
rizizio1'i di (ic!'ti1, cltt1lo lll Ji1t1tl r11,11·tt•. non ~i t •O""oct1110 111f"'11t•r•· i1' ,t11t1l1in: t":9o1c 
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cd o t tcntH.' In condnnna della teologia. di Origene. Ro11ia cle­

ricale ha Rtllnpi·c fo1•11 icato coi 1·e9i ! (Vedi la Sto1·ia del Cri--

t · · tl•ll' abat• cli Berault - JJercastel, continuata sino s 1a 11esi1110 ., ., 

sollanto ~piegano In continuità dell' iclcn Cri~tinna, 11oiché dopo il 8U_Pplizio e 
In di~pe•·~iono cloi di~ccpoli, il Crist'.anesimo . <'r~ ~101:almcnte sepol~o. Soltanto 
le nppnl'izioni 0 g)i aon111nesh·amcnh postumi d1 Ocdu poterono icndere agli 
Apostoli In loro el\Oll(i•t e In 101·0 fede •· (Vedi in I,1ice e Onwra una lettera 
del P1·or. O. Vcspnsiani; aprilo 1904-, pa:o. 18\J). 

O prelato di Fio~olo, o gesuiti, o mnelltri io~ di'•'.niti1. ! c~1c ~osa 11.~ete dll 
opporre n qucdti fatti dOlenni, a questi a1-gornent'. scl.uncconnh ? ~~ non v1 accor­
gete ohn voi l'Ostato lii indieh·o 1neschinumente ter1111 noi. vecc:l110 e .putrefatto 
cattolici~111n mentre i giovani navigano nella corrente Vl\'I\ della scLCnza t Lo 
so ... lo vedono tutti ! voi restate là indieh'o a p1·edicare il diavolo ai gonzi, 
perchi: ci avete il ,.o~h'o interesse ! ... Ma 11011 \'edcle che cosi assassinate il 
Vangelo, ingannate In povera gente e \'Ì preparate un triste avvenire? 

Anche un nitro prete di qui, parlando di spiritismo, a'·rebbe detto che noi} 
sono i defunti c1uelli che rispondono olle evocazioni, ma sil•,•e1·0 agli elen1en.­
tali. Ma che cosa sarebbero questi ele111eutali? Secondo quel prete sarebberQ 
esseri imperfetti o incapaci di ulteriore p1·ogresso. Por questi poveretti non e~i­
stercbbe la leggo dcl prog.-esso. eterno, inthùto. Qualo bestemmia contro la 
giustizia di Dio! ... 11 nostro caro pretino U\•rebbe Jlure asserii.o che gli .Angeli 
fUl'ono creati dn Dio istcintaneanw11te pe,.fetU. Un' altra beste1nmia contro la 
la giustizia di Dio I Ma quando si capil'à che Dio non ha preferenze per ne~­
suno ?Quando si capi1·à che Egli dà a ciascuno secondo il lavoro co111piulo '? E 
la perfeziono s i rniçgiunge appunto col lavoro o Jn lotta. Quando mai s' ineo­
mincerit a com11rendcrc che non es.iste creazione propriamente detta ? che tutti 
gli esstl'i dell' universo, dalt' atoo10 imponderabile ali' Angelo, sono eterni, e da 
tutta l' elernittì, in continua evoluzione progressiva? Quando 1nai si capirà che 
nell'universo. tutto è spi1·ito e che la 1nateria è una fase,una modalità transi­
toria dello spiri«> ? Del resto, tutti questi signo1·l preti si accordano furbesca­
mente nel predicare cbe noi spirit.isti siamo se111p1·e mistifieati da entità. invisi­
bili, piì1 o meno arretrate. Secondo i JH'eti, solamente i diavoli o gli elenie11tali 
avrebbero facoltà di enh'arc in co1nunicaziQ11e con noi. Ai nostri cari defunti, 
agli Angoli e ai Snnti ciò ~nrebbe all'atto intei·dotto. - Ah t )>reti ! pl·~ti t voi 
siete rurbi, n1a oggi lo. scienza vi annienta come la hloo annienta le tenebi·e. E 
voi siete appunto lo le11eb1·e ! 

Anche i medici, a causa del loro abietto 1natodaliì!mo sono ne111iei accani~J 
d~tlo spiritismo. Cosnro Lombroso, nel 1888, invitato da 'Ercole Cbiaia ad a.s­
siste~e ud al.cuo\e sed.ute spiritiche, affinchù no dicesse poi il suo pa1·cre, si 
~cuso. dap~1·11~a col du·c: • Ave11do avuto stille spalle t1·oppe lotte per Z' ant1·0-
polog~a. cro1u11ale,. 11e1· la pellagra, per la JJsicliiat1·ia spè1·i111entale, non 111i 
ooY.re• u11ba1•ca1·e "' 111•' alt1·a COit la peggio,. 1·a.a--:a · cl1e ~;. sia al 111.011.do 
clopo i preti, i 111edici • . (Vedi 1-itee e 0111bra di Milano, 1. sctten1bre 190.') 
pag. 469). 

• 

• 

• 

• 



• 

• 

• 

)( 121 )( 

ai clì nostri, con <lisse1·taziou i e note clel 2n·efo G. Ca1>pelletti; 

- Firenze, 1842; Voi. I: - \Tedi pure il P. Labbè. Co1ic., 
torn . V, pag. 670; e Cantù, Storia Unive1·sale, tom. I\r, pag. 
314). 

Come la Chiesa di Rorna perseguitò il grande Orig1>ne 
e ttttti coloro sui q uali vid e posarsi la luce della verità e del 
progresso, così ai di nostri ba perseguitato Giuseppe l\1azzini, 
eh~, vedendo far mercato di credenze, e il sautuario catt'oli­
co ridotto una vera spelonca di ladri, una prostituzione, gri .. 
dava ai quattro venti:, - Tornate a Cristo, tornate a Dio ». 

Ed ora, per tornare alla dottrina della reincci1·11azione, 

dirò che questa faceva parte dei dogn1i o credenze giudai­
che sotto il nome di t·esu1·1·ezio11e: lo notò a nche il Curci 
commentando il Vangelo. (Vedi Curci, I l Sa1ito 1rci11gelo ecc. 
pag. 49, in 1iota; Firenze 1873, presso L. l\1anuelli). Però le 
idee degli Ebrei su questo punto, come in parecchi altri, 
non erano ben definite: essi non a.veano che delle nozion'i 
vaghe e incomplete su111• a nima e sui legami del corpo: essi 
credevano che un uomo, 1norto cla anni, potesse rivivere, 
·ma J1on si rendevano conto come ciò poteva aver luogo: Gli· 
iniziati d' allora. - e ve ne erauo - non avevano spiega.lo 
alla gente del popolo come la risii1·1·ezio11e non è altro che 
jl 1··isorge1re, il 1·itot·nat·e dell' ani1na o spirito alla vita cor­
porale: gli iwiziati non avevano fatto comprendere che le 
anime nostre per progredire ritornano più volle a rinascer•' 
quaggitt od in altri mondi. 

Che gli Israeliti avessero un'idea, 1na non chiara e pre­
cisa della 1·isun.,1·ezione o 1·i1ican·n<izio11e, vien confer1nato dal • • 

Vangelo: ~ Gesù essendo andanto dalla parte di Cesarea di 
Filippo, interrogò così i suoi discepoli: - Di n1e 1·he cosa 
dice la gente~ Ed essi risposero: - Alcuni dicono che tu 
sei Elia, altri Gèremia od alcuno dt>i Profeti. (·"'" ' .lfatt. XV, 

• 
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13- J7; San Jf<11·co, \ TJJT, ~7 - 30). Jntunto giuuse a notizia 
di El'odc Tctl'arcit quanto facevasi da Gesù, e stava sospe­
so, perchè alcuni dicevano che Giovanni era. risuscitato da 
morte: altri che era uno degli antichi Profeti risorto. ?Ila 
Erode quando ne fu meglio informato, disse: Questi è quel 
Giovanni, n cui io tagliai la testa, egli é risuscitato da mor­
te ». (San Luca, IX, 7 - 9; Sa1i Marco, Vl, 15 - 16). 

Che i morti adunque potessero risuscitare era in quei 
te1npi nella 1nente degli uomini. Ora se questa credenza 
fosse stata un errore, Gesìt avrebbe dovuto combatterla, co­
me fece a riguardo di tante altre, ma invece la sanzionò 
con tutta la sua autorità e la pose conie principio e come 
condizione necessaria quando escla1uò davanti al buon Ni­
codemo: « Oportet 11asc·i de1iuo: è necessario rinascere. In 
Yerilù, in ve1 ilù ti dico: Chi non rinascerà d' acqua e di 

s1Jir1to non potrà entrare nel Regno di Dio. (Sa1i G'iov01nn1, 

Ili. 3 - 5). 
Cristo colla parola « acqua » volle alludere alla genera­

zione della carne. Infatti, il corpo umano, in gran parte, è 

composto d'acqua trasforn1ala, modificata, condensata. In­
segnano gli scienziati 1noderni che l' uo1110 adulto pesa, in 
media, 70 chilogrammi. e su questa quantità, vi sono quasi 
52 chilogra1nn1i d' acqua nel sangue e nella carne. - Colla 
parola « Spf rito » Cristo volle alludere all' anima che per 
la generazione rilorna alla vita corporale. 

I preti hauno inlerpetra.to queste parole: « se l'11onio n01i 

rvnasce cl' acqua e cl!i sp.Yrito » nl'l senso della rigenerazione 
per 1' acqua del bo ltesin10. Dia allora pocb issi n1i entrereb­
bero nel regno dei Cieli. ( t) Stando ài loro insegnarnenti 111e-

(1) _ Soprn In lon·11 ~0110 circo .; milioni di moomcllnni. 700 milioni di ile­

guaci d i Brnmn e di Hnddn. LOO mi lioni di ;:tltrc religioni. s~condo la Chiesit 
romana lutl i <Jll~Hli indiYidui non possono enlrnro nel regno dci Cieli percbè 

. 
' 
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dioevali, Dio si diverlirebbe a creare delle anime per aver 
quindi la soddisfazione di perderle ! Quali besle1nn1ie inse­
~nano questi maeslri in divinita !. ... Non badiamo a costoro, 
1na ringraziamo il Signore che, per la rei11ca1·11azio1ie, dà a 
a tutti il n1odo di progredire e doventare Angeli, purissimi 
Spiriti . 

' 

' 

appcnn nnli non è slnln vcrsntn loro sul capo liii po' d' 11c1111~ ! .... Jl~n oh. Dio ! 
quando s i capirà elio il hnllc><imo non è altro cho uni\ scmphco ccr1111?n1n, I~ 
quale non O"!nlln"e ne togho nu a a nn1ma • • · • · JJ Jl' · d6 1 nAonnto t Il bnllc~11110 nei 
tempi apos tolici e;a un 8cgno che scrvh·a n dichiornro rubblicn'.n<'~tc- IA fed1~ in Gesù Cris to. Oggi il hntlcsimo è una cerimonia che scr,·c n d1.chonr~rc- <'h<' 
11eo11ato ù staio oscrillo nd 111111 sella 1·c 1gio~n, n I. · 10 non ho Jl<'r niente- 11 ' ·nlorP 

1"11c gli nllrihui~rono i teologi cli RC>mn popnlc. 
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Un acrostico 
dello Spirito di Dante Aligh ieri 
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Lo Spirito di Dante Alighieri dettava in due Yolte -
15 e 22 febbraio 1899 - un acrostico al 1ne<lin11i Is idoro De 
Angelis, amico mio, senza che questi si accorgesse dell' a­
crostico. (t) Fu il Prof. Giacinto Vespasiani che glielo fece 
notare quasi dopo due mesi. 

Riporto quì le due evoc.azioni scritte dal 111edi111n, pel'­
chè si abbia un· idea della sua cultura letteraria. Eccole; -

e Ca1·issi1no Dcvnte 1ni scuse1·Clfi se questa sera, 1·ifo1·no di 

.e 1iuovo a do1nwnc7Cfll'ti la stessa cosa,, tutte qu.elle poesie che 

(l) Isidoro Oe Angclis è un ijem1>lice e buon popolano, di nessuna cuhul'n 
letleral'ia. - Coli' influsso medianico di costui, lo :';pirito di Dante Alighii'l'i, 
lrn 180;; e il 190;;, hn deltnto una. 11uo,·n cantica. dnl t ilolo: "' Co111111eclia 1111i-
11ersale d' olt,.e to11wa •• La bellc,,za di que.~to ln,•oro ;;pit·itico, i versi duri, le 
rime strane e sfor~ate, le frasi o"cu,.e, i latinismi, i hnrharis1ni cc•. ccc., ci 
fanno chiaramente co1nprendere che li ,.i è Dante A lighic .. i. G1·andc è il JlNl­

s1cro, degno di uu sommo poeta e di un filosofo c1·i;1tinno: Dante ha 1111 g .. nndo 
i!COJlO mol'llle, quello di abb11ltere il papato, In potcnz<L morale del 1w<1lc, cihe 
tenta av,•olgere nelle ,;ue spire tenebrose il mondo intero. - Nel tl~ll 1\ San 
~emo, p1·omis\ al De Angclis di pubblici11·e qucshL nuov;\ c:unliC•I app~nn li~ 
<l\'rei nvuti i mezzi. Danlc (lrtldì la prome>1>1n o tosto fece dire Jl~I' 1111' ol suo 
medium: 

, Come s1·intill1t di dh·inih1tc 
, Fugge e si posn nelr u111auo liclo 
, Fra inlclligcnzc serie co11~1·ctatc 
' Una tu sci, cd io in le confido • . 
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"' ho scrillu liullu il /11 0 <le/lato a vrei piacere e/te si potesse1·0 

"' leuuere a11cora pit't co1·1·elle e co11 11i1'1 c11ia1·ee:ia p e1·chè se­

" con<lo la f11<t pro111essa do·v1·ebbero esse1· /11/le corrette, poi 

e do111a11tl erei ,·Ile se è possibile se potessi olle11e1·e a11che 1ina 

e p1·011a esaff<i <li co11osce1·e se se i pro1Jt·io fii il Da11te della 

« divi11a co111111e1Jia 21ercltè chi 111e lo a ssic111·a f11tto q11esto? 

« Questa sera se l o Spirito di Da11 t e volesse, li <li111ande­

« rei 1111 seu111ito a ll' 11 lfi1na co1n111i icazione se crede ». 

1 
~· 

2. 

RISPOSTA 

Una bozza di prova t'è concessa 
Nuo,·iunente affinchè nessun la scordi 

3. Apr('ndo niente sana e più riflessa. 

4. D ' ispirata potenza l' a ln1a inia 
5: A 1nolt e creazioni fu . propenza 
6. N ani.i la ri1nen1brante fantasia; 

7. T utta colei per me è intelligenza. 
8. E ssenzialmente per 1ne adorala 
9. A queste aure u' è 1' innocenza. 

L' crc1·osNto cs~cndo nsl l'uso ed oscuro chksi I' as~i~ lcnzn di Danl<> ptr 
r-0mme11lnl'lo e I' ollcnui. 

4--5 l/ C1l111<t 111icr « 11101/c crcazion-i f1~ vro11c11zc., a molle opere fu propensa. 

G. ll'<t11ti C<"C. prima c:ht l'anima min ff\'e~se la l'imcm!Jranzn dell e passate esi­
stenze. Si ri cordi il lellore che in ,·Ha e' ò l'oblio dcl r>assnto. 

7. Tutla colei è IJcntricP, cui Dnnle ritro,·ò laddove (• I' i1111oce11za, la puritil. 
Lo Spirito c1unnto più progredisce nel bene, lnnto piì1 do,•entn innocente 
e puro. Dnnle ritro"6 nella ~ r('ra astrale In sun tl~11trict, che è per lui 
intelligcnu 1 ci dorai<•. 

• • 

, 

• 
I 
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10. L o trapasso la fè più immacolata 
1!. I nvolandosi qual serena stella 
1~. G audente, festosa e temperata. 

13. H oi ! dolor ! - 1na luce alquanto bella 
14. I n queste aure u' la ·r itrovai 
15. E ccelsa stava co1ue vera ancella; 

16 . 
17. 

18. 

R idente allora io più la r imirai 
I n n1ezzo all' iride del!' infinito, 
B enedicendola l' i1111nortalai; 

19. E ra cou1e sospesa al Ciel fiorii o 
20. A ttraverso le sfere u' la cercai 
21. T utto ravvolto dal 1nio 1nanto unito. 

22. R esiflrrexit, i' dissi a squilii gai 
23. I n queste sfere t1' raggiunse il regno 
24. C inta di rose e fiori la trovai. 

lO. Ce solYJ1·cnzc d ello. vita o dolio. morto resero Beatrice piìr it1u11ocolota. 

13. lloi I do/01· ! - Esclumnzione emessa dn Dnnto ripensando n qunnlo soffri 
per In morte di Bc1111"ice. Egli mi disse per il 111edi101• 111idoro l>o An­
golis: - C:1·~dovo che clln ~tesse meglio in Torni. Por quel!to pinnAi, 
mn ullorn m· ingnnnavo I >. l't!o luce alq11c.11to belle•, mn orn l'iluce più 
hol lu. 

18. B encdicc11clolo lei it11t11orlolc•i unche nello sforo colcs li. 

~. Dnnlr do1•0 il ~uo ti·npn"'HO si miec n rice1·cnr Bcntric(• • lutlo 1·r1t•1·n//o ,.,,z 
auo 111<>1110 11nilo • cio6 rnv,·ollo nel lC<UO peri<1pirilo c-h~ i• l' indumrnlo 
del!' nnimn. 

'l3. U' 1·c.ggi1u1~r il 1·er1110. cioò In ~forn astrnle o,·o si ricon11i11n!(ono le- onimr 
MJlOMt~. 

• 
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~. E tosto allora ini credea piiL degno 
'l!6. p erchè prove sinistre a noi noo furo 
27. O rdinateci contro il nostro ingegno. 

~. R isoluzion facemmo pel futuro 
29. T enendoci ridesti a chiare note 
30. I n senso risplendente imperituro; 

31. N onostante le antiche ren1ote 
ili. A ssopile ad ogni antipatia 
33. R idestiamo perciò la poesia 

34. In queste sfere qual' eterne ruote. 

35. R itornate allo fluido le meJnbra 
36. l nsiem con noi le facciam rinchiuse 
37. U n'altra volta .perchè meglio sembra; 

25. E tosto allora ecc; Dante arrivato nel re~uo degli Spiriti comprese subito che 
era un' anima elella e più de911a di quel che non eredent. Per questo 
nè a fuj - a Oante - nè a Bealrice furono ordinate nlll'e incarnazioni 
peno~e - pl'ove sinist,.e -- contro il 110311'0 i119eg110, contro le suppo­
s izioni dcllu tioslra mente. 

!S. Dante per il solito n1ediu11• commentò così quc•ta terzinn: - Facemmo ri­
ri~oluzione di or1(e1·e il nostro aiuto sui triboli > cioè ci risoh·emmo di 
aiutare coloro che gono nella tl'ibulazione ' per migliorarci ancora in 
ques te sfere > ove la luce è imperitura. 

31. Dante commentò: - 'Nono$t11nte le nntiche rcrnote >u.01·11101·azioui Assopite 
ad og11i onlipntia, In poesia ohe $i ridesta nei nostri due cuori, riuniti 
insieme, ù quella oloc sarà infuso _piìt tardi nel I' nrnnno pensiero. E per 
qua11lo il mnlc voglio. influenzare sul bene non n\'rit mai tu forza su;1c-
rio1·e di abbatterlo. · 

35. R ilon1ate cce; le noslre membro torJ1alo nuovnmoule fluidiche, iti$~'" co" 
110• le f<•ccia ni ri11chi1ise .,.,.. alt1·a 1'0lla, cioé ritorniamo a formare 
I' individunliti1 o~lrnle, pcrchè sembra cbe cosi sin meglio per noi • 

• 
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38. N onostau te l' essenze in noi recluse 
39. 'In mezzo a:l cen.tr0 c0smico slell·a.re . 
40. T utte le 01nbre scure sou deluse. 

41. f l pensiero insensato fa. creare 
• 

42. In codesta materia che seguite, 
43. N ote di buon' azion, 1na mal oprare . 

• 
44. S ospinti dalla Terra, quà venite 
45. I n condizioni scure ed anormali 
46, E vacuando i corpi n1ateriali 
47. M entre che queste vanno deperite. 

48. E questi son successi pi ù leali 
49. S econdo anche i teocrati venali: 
50. E lemento che unisco ai ca.pitali . 
51. C osì faranno parte ai miei finali . 

• 88. No11osta11te ecc.; quantunque le nostre essenze in noi 1·inchiuse ricordino 
ciò che in Terra soffrimmo, quassù in mezzo nl centro cosmico slcllnre. 
cioè nella sfora astrale, le ombre oscure son deluse: la mormornzione 
non ha adito in Cielo. ' 

'1. In tulla questa terzina mi pare che Dante ' 'oglia dire: - Costà sullo Terra 
siete buoni a far degli ottimi proponimenti, ma poi?! Poi fnle come r.o­
lui che vede il meglio cd al peggior si nppil!'lin. ' · 

.U. 8osp'1rti dalla Te1·11c~ quà venite iti condì::io1~i ccc.; Le condizioni oscure, 
onde ai an·iva nell' al di là. è il lu1·bamonto· che· subisce I' anima nel 
Aepnra rsi dol coqio. Queste condizioni nnormali s fumano un po' alla 
' 'olla, deperiscouo man mano che si C\'acunno i co11>i 111c1te1·iali, lo ma· 
terialitil che accompagnano lo Spirito. 

48. E fJlle.iti sou s11cce.<Jsi piil leali secondo a11cltc i tcoc•·«ti ve11c11i, e di ciò ne 
conve\)l(OUO onohe j prcl i. 
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d r e cardinali 
52. o vunque sncer o J • • 

• d • negoz1at1 
~. Q avillanli li ve o a ' r 

·r o' e senz a t. 
54. E rgendo lanti m1 i e 

1 che· fanno ai ministrati: 
55. M a quest? è un ma . 

M istiflcar principi benedetti . 56. ·. 
b · i · h creati 57. A lla presenza di e I i a . 

' 

• 

• 

• 

• 

Il fine di quc8 tn nnrrnzione dantesca, nei primi quaranta \"ers~ è. di dar~ un 
san.,.io di ciò cho è riserbato agli Spiriti elett i per l' al ài la. Negli ul-

'"' f . h . timi diciassette vcr,;i, Dante, in sostanza, ,·uol 111· c1tp1re e e per 01a 
pocht son quelli che cercano ottenere quel primo. Costà in Terra, escla­
mn Da11te, iu codesta n11ate,.ia elle :seguite (4~) si fanno dei buoni 
proponimenti, ma si opera male, e il pe11siel'O i11se11sat.o fa e,.ear n ote 
di buoi>' C1zio11, 111a 1110.l' oprare (41-43) •. Yoi mortali venite quà in 
catth·e condizioni (t.1 -w). Di questo ne conYcngono anche i preti e i 
teoc1·ati veuetli (t,!l1 •. )fa ad on!a di tutto ciò, soggiunse lAlighieri, io 
vedo dov1111q11e SC1Cc1·doti e cat·dinali gcwillat·e e fordella Chiesa di Cristo 
una \"Crtl hottega C0~-5~) esponendo o('! tempio slatuette con l' ali e 
senza, immngini o feticci ner ingannar la gente (;;' ): vedo alterare e 
sfigurnro il Van~clo • 111istific°"· 1>rincip·i be11edetti 166) sotto gli occhi 
di Dio e cilla "p1·ese11zc• di chi U ha c1·eetti • (r17). E questo é un 111Gle · 
elle fa;1w10 ai ""inist .. ati (55), cioé cosi h·adiscono i popoli alle loro 
cure nffiduli ! - Questo, dice Dante, è il senso originario del mio p en­
siero. che come cleuieulo io lo 11t•isco ai capitali (60), cioé ai capo­
v e r sl cito formnno I' ac1·ostico; e cosi questi capove1-sl faranno 
pat·le ai 111 iei /ì11c11i (;;!) : faranno pnrte del fine che io mi sono pro­
posto, che è quello di dnre una p1·ova seria e compro\·ante e far c.i­

pirc che ~ono io - Dante Alighieri - che detto nl 111ediu.1• Isidoro De Angeli~. 



\x::;; il 

• 

1 i or 11 d J & R li 

, 

• 

CONCLUSI0NE 

.. 
• 

Una lunga. e triste esperienza a.vendoci itisegna.to che 
la. Chiesa di Ro1na, la n1onarchia., il celibato forzato e il di­
vorzio sono disastrosi alla società. e alla fa1niglia, è oggidì 
necessario che coloro, ai quali sta a cuore il progresso in­
lelletluale, mor<tle e civile dei popoli , i1npegnino tutta la 
loro energia a scalzare, demolire questi Yecchi e crollanti 
edifizi, affincbè con essi sparisca dal n1ondo la loro delete­
ria influenìa. - ~1a sovratutto è uecessa1·io che i buoni i1n­
pegnino tutta la loro energia a farr sì che nelle unioni ma­
trimoniali lo Spilrito sia la prima causa, la prima condizione 
dell' amore. Allora. solo i matrimoni terreni saranno un ri­
flesso delle 11!1'11ion-i celesti. 

Noi comprendiamo fin d' ora che devono sparire dalla. 
faccia della terra non solo la Chiesa di Ro1na e la monar­
chia, ma tutte le vecchie istituzioni, tutte le .filosofie, tutti 

i vecchi sistemi. Pe1· ora. noi non possia1no far altro che de­
molire e prepal"are il terreno pei nuovi germi. E ripetia1no 
con lo Spirito di Giuseppe Mazzini: « J,' a\"venire dell' u1na­
nità. è il risultato logico del presente. La società. futura svol­
gerl1 appropriandosene i novelli germi (pur t1·oppo ancora 
germi) di Fede, di Solidarietà che col nuovo secolo pcn<'-

'"• .... 
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. . . è fa di fronte ad' ogni inno-
trano O\'UllCJU<'. L u1nan1ta res 1 

. d 11 1te materia di cui è com-vazione, per In ragione e a pesai , . . . 
posto il vostro globo. La legge inferiore d~ll ~~01s1no v1 ·s1 
espliea in ·lutt1t la piert~z.za, .della. prqpri.a. v1tallta. 

« Si direbbe che l' astro fulgen tissimo di Nazaret non 
avesse 1nai brillato costaggiti. Una densa atmosfera i1npre­
gnata di 1niciclial i essenze avvolge ~uttai quanta la terra: è 
l' a1nbiente tenebroso -d~h n1~le· nei' eui vortici dolorosi si 
epura la materin, onde elevarsi a mondo superiore. E quante 
lotte e quanti dolori dovrà subire ancora per sbai:azzarsi 

del peso inerte che I' attacca al basso. 
« O giovane, che brarni sapere dell' avvenire sociale e 

filosofico, studia, coote1npla la nalu1·a; là troverai l~ legge 
unica che reggerà. e guiderà in perpetua asce11sione il n1ondo 
avvenire. 

« La legge sociale a.lbruitisca hnpressu. ab aeter1io da 
Dio nelre sue crea:ture.' è sintelizzata in u11a soave parola: 
A11vo1·e. La legge filosofica cl\e unirà afl'ratellando in uno 
tuttF i 1ne1nbri della terra, scalderà tutti i cuori, irradierà 
d'i piìt presta luce la 1nateria arnorfa: e giungere1no a I:>lo 
per r analisi' ctene fa'Coi'Ca d~ilb Spirito !' 

« ,A more !' D~b !1 Che· cerca'S'i alli.·o ? Ainore ! la gran 
fian11na magnetica e1nauantesi dal centro divino che inonde­
rà· la terra cornpenetrando esseri e cose. . . 
. « Dio ! o Dio noi sia1no ancora sì piccoli che vani sono 
i nostri sforzi por co1npre.ndert'i. Noi sentituno che sarai tu 
stesso la felicilà. della tna crea.tura nella eterna evoh1zione 
di sè stessa. --- Amore è legge, Dio è amort. Ecco che la 
filosofia dell' avvenire sarà. nn a1nalgana di eleva.tissiine no­
zioni scientifico-celestiali: sarà un eclettis1110 puro venutoci 
dal gran cosino, inaccessibile alle 1nenti del nostro secolo. 
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« Studiai.e, si udiate: tutto saprete elevandovi. La purità. 
dei costurni è una leva potente per comprendere le grandio­
sità. naturali. 

e: Dallo studio co1nparato di tutte le civiltà passate, 
Urania bella e trionfante darà al inondo un nuo\·o e sano 
concetto fjlosoftco universale . .Ad Urania, la vincitrice delle 
tenebre, consacriarno il te1npt_o della nostra intelligenza, ed 
una filosofia pura ci guiderà. alla conquista della felicità.. -
J;a felicità. è la. co1nprensione del lTero, l' esplicazione del 
Bene, l' unione del sentitlnento ill delicata. forma lucente col:. 
111tellige11za spaziante nel vasta cantpo del sapere. (Qil!Ì lo 

• 
Spirito dettante <illude all' 1ui1one dell' C1111i11ie sposè) . 

« Tutto ciò è ben lnngi dai concetti vagheggiati, dalla 
presente umanità. ~fa è per i pri1ni gradini che si sale i 11 

alto. Noi dobbiamo uniforn1are la nostra vita: alle nozio11i 
che abbia1no acquistate. 'fale la fede, tali le opere. 

« Assurgiatno alla contemplazione dei nostri futuri de­
stini, e lo Spirito nostro si sentirà rinfrancato, fortificato. 
Facciamo tesoro di tntto ciò che sappia1no al presente: l'av­
Yenire è nostro. A noi il lavorare onde acquistarne la. 
scienza >. 

Intanto, io ripeto ancora con lo Spirito di Giuseppe Maz­
zini « un fre1nito ardente, provocato dalle aspirazioni a nuo­
ve idealità politiche e religiose, invade tutta quanta la terra 
facendo sentire la lontana eco anche nei paesi arretrati e 
barbari. - È l' alba di un'era novella che sta inizia.ndosi. 
- Dal conflitto d1 sanguinose e disastrose guerre, dalla cor­
ruzione di coloro che in no1ne di Dio s i prepongono a go­
Yerno dei popoli, ne risultano tali veridici a1ntnnestran1enti, 
che i popoli alla guisa delle forze interne del globo, scuo­
tono conlinua111cntr, senza posa il ferreo, fu1u•brc drappo 
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Copre ed a"ghiaccia i palpiti generosi 
eh<' da tanti tiec·oli " 
del cuore urnano. . . 

e È l' alba dPll' era novella, che da ogni .angolo, da o~n1 
da Ogni atomo si sveglia, s' impon<:, s1 pro.e.lama •. Lu­rupe, 

manità si agita facendo sforzi poderosi per s tab1l1re l armo-
. ·1·b ·0 che l' oscurantisn10 di ogni potere ha de-n1oso equi 1 r1 

presso, spezza,to. 
e La legge 1nora,le è disconosciuta, e i popoli gemono 

nelle spire di to1·mentosi ingranaggi. Ma, salve ! o del Cielo 
apportatrice di pace, o santisim1na Luce, che vieni a rischia­
rare le fitte tenebre che avvolgono questo 1uisero pianeta 
ancor governato dalla legge inferiore. 

« Nell'armonioso concerto delle immense sfere, la piccola 
terra rappresenta la nota dolente, lo spazio oscuro, tetro, 
orbato di iridescenti vibrazioni, luci, profumi, essenze che 
scaldano, irraggiano e fanno lucente l' atmosfera dei mondi 
superiori. 

« E noi dol.ibiamo per sacrosanta legge di progresso pe­
netrare, investire di salutari eftluvi tutto quanto vi ha di 
an1orfo, di corrotto nella Natura tutta di questo piccolo 
mondo: dobbiamo lavorare attivan1ente i11 pensiero e azione, 
altrimenti dovremo dolorare assai per aver resi steri i lumi 
ricevuti. 

« 'ra11to più un essere colla propria intelligenza e sa­
pienza è iu alto, altrett<into è tenuto a lavorare con la forza 
inerente al suo grado. Guai ! se ci lascia1no invadere dalla 
pesante materia; essa per lo Spirito elevato è la tirannide 
opprimente, è l' angoscia penosa che inceppa le purissin1e 
gioie relative all' essere suo. 

« Sia attivo il vostro pensiero, la vostra azione in tutto 
ciò che vi concerne. Ciò mi piace ricordare alle care sorelle, 
fanciulle e madri. Oh ! quanto si avvantaggerà il vostro spi-

• 
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rito, se nella vostra vita di sagrifizio impalrna.te con corag­
gio il dovere, facendo scopo e meta della vost.ra esistenza 
il pt·ogresso. Voi, a cui sono state rivelate molte cose, siete 
tenute a rispondere dell' altezza della vostra 1uissione. Ri­
cordatelo: voi siete le tiuove vestali da cui il sacro fuoco do­
vrà scaldare, ritemprare la terra. - Sia il clove1·e intrecciato 
all' <Mno1·e, la perla più smagliante che adorni. la, candjda 
veste. Sia il progresso la stella più brillante che J'ischiari la 
vostra vfta. E Maria di Nazaret sia la Luce cl1e ovunque vi 
segua ». 

' ' 
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A vvei;amento di una p :nofezia a riguardo 

d.i questo li!br() 

Nel n1aggio <li quest' anno 1905, lo Spirito di Giuse!)pe 
Mazzini, senza esser provoca:to, mi diceva col!.' in flusso 1ne­
dianico <iella solita fanciulla d1 q<ui.: - « Appllovo il lavGro 
ohe stai preparando e ti dico che p1·esbo vecl.1•à la luce. Fede 
e la Provvidenza farà tutto ». - Quando la 11iec1lia, tni portò 
questa comunicazione, esclan1ai: Ci vuol proprio fede, poichè 
per ora non ha denari per la pubblicazione di questo u1io 
nuovo lavoro. Ebbene ! la 1nattina del 2 Luglio 1905 n1i 

giunse improvvisamente dalla ci ttà di Trieste una lettera 
raccomandata con en tro l ire cento per la pubblica.zio ne del 
libro. Era un ' anima eletta da. ine sconosciuta fino a quel 
giorno ... era i l s ignor A. D... colui che n1' inviava quella. 
sommetta, senza eh' io ne Io avessi richiesto. - .Appena la 
1nedia venne a oogni~ione del fa tto, pensò tosto a ringra-

• ziarne Mazzini. E questi le fece scrivere: « Niente grazie. E 
il progresso che erge 1naestosa la f'l'onte. Ecco lutto. Abbiate 
fede, ri unite tutti i nostri sforzi onde farvi 1nigliori , <' ciò 
sappiate, è di grand<', d i somma importanza. La Pro,·,•iden7.a 
non vi abbandonerà n1ai ». E la T..11.lC'C JJl,· l11n, rhe dirige 
l' umanità nella via della perfezione. il l8 J,uglio IO{).) fa-
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ceva scrivere ulln potente nledia dl Car..... Ligure, a propo­
sito di questo 1nio nuovo lavoro: - c ...... . Per quanto ri­
e guarda il lavoro da te preparato non hai bisogno di mag­
« gior luce per deliberare. Ti occorre la l'arola per espri­
« mere il concetto del vero'? Questa Pcu·ola. ti segnò col suo 
« sangue l' indice delle conquiste a cui ti sei accinto anitn.oso 

I , 

« ed il bene compinto resta a te salclo appoggio al bene che 
« conseguirai pugnando. Ti sia a.dunque d'incentivo e d'au­
« gw·io soave il saperti sorretto e incam1ninat.o alla conquista 
e del trionfo che spande i suoi raggi gloriosi sul percorso 
e tutto di una esistenza sacra all' av,·enire di una più lu­
c minosa alba diradante la cupa notte di tante verità op­
« presse, calpestate. 

« 'fi segno questo scritto colla parola soave che regge 
« da sola le più opposte e discordanti armonie che si fon­
« dono tutte nella sintesi di un 'solo concerto immenso ed 
- ar1nonico. -- Luce ~ . 

1''JNE 
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